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LE VITE DEL¬ 

LE DONNE 

ILLVSTRI. 

DEL REGNO DIN- 

ghilterra, & del Regno di Scoda, de di 
quelle ^ebe d’altri pae/ine i due detti 
Regni fono ftatefrnaritate. 

’Doue fi contengono tutte le cofe degne di 
memoria da effe, ò da altri per i rifpetti loro 
Rate operate, tanto di fuori, quanto di 
dentro de i due Regni. 

( Scritte in lingua Italiana da Petruccio Vbaldino 

Citcadin Fiorentino. 
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Li Immini i quali per vna certa fupt- 
rior Volontà dei cieli è fiato dato, che- 
doueffero peregrinar per diuer/e prò - 
micie del mondo J pinti à ciò fare da i 
cajtdiuerfi ? che ammutì fon loro fecon¬ 
do le for^e delle loro fielle> hanno anche 
fecondo i propri] geni fi ò arte vfato ogni diligenza (fe Au„ienc,cJic 
del tutto inutile non ci nacquero) di lafciare d ipofieri j 0,nd . lcn .°' - 
qualche frutto delle fatiche proprie, dolce memoria della di pendiamo 
loro affaticata Vita, rimoflrando quelle co/e ad altrui de 
i popoli veduti, òfeopertidaefii t per le quali epotejfero ^feerk'^ 
giouare d i lettori 3 afefiefii acquifiar honorata lode 

difiudio prò fitte noie. Val quale e [Tempio honoreuol- fanoiL libera 

. . J fY' • , \ . . f 1 . v r . t • volontà, altri- 

mentepromojjo to ( oamici lettori)peregrino di molti mentila lode, 
anni in qualche parte di Europa,& piu nel (fegno d 3 In - £ vano^cb- 
ghikerrain quel di Scotta, mi èparfo d’intraprender bcro in vfQ * 
quefta prefente fatica da douerriufeir (sio non m’ingan¬ 
no ) piaceuole affai, di non minor frutto a i Vofiri cu - 
nofiingegni. Tercioche iovirimofironella prefente o- 
pera qua fi in Vn largo } <&r rilucente fiecchto tutte l’attlo- 
2ii di quelle Donne,& di chiper loro s’è affaticato le qua - °p«a* 

A z li 




li in quefii due (Regni affai cono/ciutiper thifioriehan- 
no bauuto nome immuto ne i fecoh paffuti y nel tenor deU 
chi fcriuc de- ^ le tt ione fi riconofcerunno molti effmpi itili fimi 

mente ScÓn- P €r d rett0 Viuere, f co p° principale d'ogru lodeuol penna . 
tariecofevc- Et Vi fi ritrouerramo ancora precetti copiofi del come 
modo, chechi thuomo guardar fi deue da i pericoli oppofiici nel corjo 
^Ummàeftra di quéfta ìioflra mortai vita dalla bor lufingbeuol & bor 
civuoi V pur fc nemica fortuna nofira. Et feto piu lofio ho tolto [opra 
Snl'cgiofo ^ m ^P ar ^ ar ^ eofifatto[aggetto P che d'altro in que- 
iertet ù filipaefi abbondanti pur molto di occafionidi cafi di * 

uerfi politici* ejr d'altraforte degni dell'altrui fatica : Io 
confeffod'bauer do fatto per compiacere à Donne, con- 
Quefto fi dice ciofia che battendoci Regnato, regnandoci Donne 
la cagione per era ben ragione > che in gratta di Donne fieni pr e de fide* 
uhmo p C L m °' ro f e di lode 7 tsr di honor tali quali lefifieno fiate fio fi Vi- 
ditd etiche umoancora fi° douefsi Jfènder qualche fatica } per non 
4'aitra. ’ parere ingrato fé tal volta benpenfandoffi me ancor efse 

pur qualche buona oppiatone hanno battutalofeguitam 
d'bauere ogribora. Et potrà forfè amenir y che qualch'v- 
no marauigltafi prenderà y eh* io cofi diligentemente h ab¬ 
bia intraprefo di par lar delle di già tra paffate di quefta 
preferite vitahabbia quafi con Vna deliberata negli- 
Snò'ranlmec?^^ lafckte le viue adietro,effendo r che quefte poteri- 
hawrnime - 4 do operare poffon ancoragiouare, quelle,che paffute 

moria,nè cura, fono [limandofi da alcuni che nulla fentino, forfè fi (lima 

vengonoan- J . , r . . .. J . ì- n~ J 

cera à (limar ancora da t me definii, che di nullagtoueuolt efjer non mi 
ned'-aitr^ofc pofisino , Mche io Effonder Voglio, che io [emendo per 
gratitudme(queflo titolo di cagionarli piace d'vjare)et no 

per 



per premiofuturo, mi terrò per benfatiffatto nondimeno 
ajfaifio riporterò di quefia miagiufla intentione qual¬ 
che mediocre lode dalle Viue ancora, ancor, che fino, ad 
hora frutti d'alcunafoflanza non habbta io riportati, ta* sì ^ ccncoVl 
li fon le qualità delle negligenze cortigiane /opra la finoe* gcnza «jnip- 
ra intention de i meno accorti ò piu burniti ingegni . Delle fgrandiquan- 
quali parte pur Irne effondotrattando perJefi effe, ò di 

vdendo trattar co/e alte, difficili di gonerno, di 

flato affettano (& ciò puy creder fi deue) degna memo- 1 "* segna 
ria dogm lorfatto dalle penne auree degliferi t tori chia- tender non" 
rifsimi, parte ai loro prefinti donnefehi piaceri y ò ef fomutfi^òà- 

finiti) viuendofi, ò a i loro penjìeri dimejìicbi^ famiti - dulatori * 
ari Studiando ài niente piu altro par,cb$ fi curino, perdo - 
che con Vn certo rifilato difpregio deVauuenire ad altri 
lajdata ne hanno la cura . Onde à me bafterà dhauer 
prefo àjeriuer di faggetto nobile Je di quelle,che Virino* ^“ e ^ cc tut , 
fi Donne furono, da me largamente ft rinfrejcherà hora tevirt u°fe fic- 
la memoria y le quali ancorché quaji m fretta Vififaccu perche ia parte 
no innanzi,&Jenza Vn certo ordine di dovuta prece-7cuckm^c 
denoti di\tempo,ò di fiato, che lor conuenir fi douejfefiJJfJ/J u 
non perciò ne Vedrete Voi ( fentono, & odono pur 

aneli effe nella feconda vita, dalla prima trapajfate) nefi 
funa adirata in modo alcunofi, che Volentieri ìa non Vifi^ Q . o . 
[copra tutta per effir bene, & accortamente da Voi qui ò per iE^° 
confiderà ta, es* amata, ò al meno filmata per quello, che h°ffi Lill 
la Valfigia ìieljuo tempo,ò per la dote,&• per ilfauor de forum. 

i deli fi per l f induftria,<& per il Valor d\fefieffa . Eficn- 
do, che nelk feconda Vita l'anime loro Eguali in qualità^™ piu n 

, ° 1 , giudicio ci 

A 5 (fa??? e confi olia. 


L’apparenza 
fa credere al¬ 
cuna colà,ma 
l'opere ci fan. 
no certi del 
come cene 
dobbiamo ri- 
jfoluere. 


Si moftral'ìn- 
fatiabil defi de- 
rio delle Don 
neprefènti, ri- 
trouandofènc 
pochc,ehe ri¬ 
guardino à 
queljdicpiu 
loro s'appar¬ 
itene. 


(come piacque alla fuperna effèndi di co fi volercele fuf* 
Jt non fon punto per ctirarfi già mai chi di effe 
fi fiala prima ò di poil’vltimaftata chiamata, ò lodata 
da me, ejfendo effe per contentar fi di quanto io ho fcritto 
corte]emente^ come anche nobilmente quelle operando al 
mondo lafciarono ampia cagione d’ejjer celebrate con 
chiare lodi di fecolo in fecola. (fiiceuetele adunque, ò 
difereti lettori, quali io Vel’ho fapute rappreJenUre,<& 
fe quale J/vna pur di effe non Vi par effe co fi ben calta 
come alletd dtvna leggiadra giouane, ò d’vna grane ma¬ 
trona parche fi conuenga. lo vi prego non la Sfregiate 
par ciò, ma ricercatela bene quale ella in ejfetto per fé 
ficjfa fifia fiata,&finalmente tutto il mancamento, che 
allo intorno di quella firiconofcejfe ,fiane da Voi data la 
colpa a me, non forfè J b a fianca indufiriofo artefice di 
tanto, & cofìdiuerjo magifiero, conojcen^a degli or¬ 

namenti donnefehi, quanto in queflo delitiofo fecolo par 
che'bifogni^poi,che dalle viue tra di mi fi vanno ognbor 
cambiandonmui modi, maniere, <ur degli altri fopra 

i primi de fide randò]afidando fi in dietro dalle piu ilgraue 
Jludio dellagmfia lode (colpa non dimeno maggior delti 
buominifiefii) perla/ciar la cura di tal cofa dalle piu 
poco Jìimata ad alcune fole poche, per lo cui valor 
pur ancor a rijplende thomr Donne(co 
chiaramente al mondo fenga 
altro fole . 





r 
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Aggiunta al Lettore. 

Otterrà confederar il cortefee Lettore ,che 
fièa ciajcuna Vita di {Donna defecritta 
da me propofìa con poche parola yna X c^c- 
certa dmojìratio della Iattanza diquel-™ TCl] P iu P ro * 

i j , . . »t , J rrr pnoperl'am- 

io y che qum s ha da trattare, quajijenjo macftramezo 
di ejfea materia* Et fi Jonofatte l*annotationi per tutta aXoì-dS. 

T opera in margine, parte per memoria delle cofee auuenu-^ilnonth 0 ' 
te,<& parte per precetti, & ammaettramenti neceffaru fotopropo- 
dein legge bijtorie. ht cwJi e fatto delt vna coja, z? 
deffaltra per leuar la cagione ad altri dihauerci à du dcl fratolofi ' 
rar fatica y auuenendofpejfeojhe le cofe interpretate, 

& notate da diuerfeapenna,feono anche diuer- 
Jiamente intefe dalla intention del 
primo loro autore • 


ui lìam- 
patori. 
.Acciochc fi 
venga à torre 
la faticai i 
Momi.dei 
quali il mon¬ 
do foprabbori- 
da. 

















Della madre di Drenno 


Vajfetthn materna deue efier vgude ver fi de ì figliuoli, & tale 
effóndo pari or ir a fimpre quiete alle cefefamiliari ì & Publuhe. 



A madre di Brenno & di Bellino, quale 
Vwl W’fcSJ che (I false il Ino nome, ella gli partorì & 

; Wffii ingenerò di Denuallofao marito Re de h” lodeuSes 
/% i Britanni y del quale efièndo ella rimafta & tanto piu 

@1 vedoua; & vedendo efferfi accefa gran ,’7 p ”ftà'p™- 

guerra fra i Tuoi figliuòli perla diuifion fitto delia pa- 
del Regno; fece tanto coi fuoi preghi, & eflbrtationi, , 

che nólblofradi loro fi conclufela pace a profitto vniuer- u j rtil j„ e i 
lalcjma Brenno huomo di militar natura no hauendo per- fogno defidc- 
do occafion di effercitarfi nella patria, paflb in Francia ap- 
t>refTo de i Galli Seoom, lafciando al fao fratello Bellino jI r fìa ancor ; hc 

Regno libererai quali popoUeflehdoegliperilfuOvalorforcfti.ro 

melo (limato , & perfette abbondando cfli di popolo lo *J-* 
elefiero capitano dun gra numero di loro 3 acciocne li cer- t aron Roma. 
caflTero nuoue fedie , 1 quali pattandoin Italia , in Ihof-sì confiderà, 
cana, & à Roma, dettero occafion grande à gli fcrirtori di *»>»•» 
cfiercitrafi per la varietà degli accidenti, cheperlor ca- q U j Cto& * con .. 
gione au uennero,Silei rimate benemerita di molta lode, correteli deb- 
perche la generò cofi gran Capuano, & perche la fu cagi- lontano d a a r u 
on della quiete della fua patria, 


2)i Scota Bgittia. 

Ncfiuna lode piu e durabile di quella, che ha ilJuoprincìpio dalla 
trafmutaticne,& dallapofition di alcun popolo in paefi alieno-, 
come anche quello che dipende dalla edìjication di città » o di 
colonie non è punto inferiore . 

O eliono tal volta le donne eflèr coli fan- 
taftiche^che non pur in vn luogo bra¬ 
mano di farfi vedere in vn tempo, ma in 
due ancorarperò nonfi marauiglino quei 
che leggono fe Scota Egittia da noi rap- 
prefèntata minutamente nella noflra de 
fcrittion delia Scoria,fi motlra hora qui 
tra quellealcrc^chequcflalfolahannoilluPtratG^pcrdoche 
anche ella donna efferrdo fiata, & hora come fantafticaal- 
l’hora fantafiicamente ancora ha voluto correre à gara 
delPaltre per che Phuom conofea quanto la valefse per di- 
tierfe vie,pernon rimaner punto ingannata della (na da lei 
ambita lode.Fu ccfteì figliuola, ò Sorella di quel Faraone 
Re di Egitto da Dio reprobato & moglie di vn ceno Ga- 
thelo hnomoGreco, & natodr fli'rpe Rcale 3 &fiorì infie- 
mc col marito nel te rpo^che lo Egitto prouò Ja renitenza 
de gli errori del Tuo poco (àggio R e:per la qual cofa efla col 
fuo eóforte temendo no taPhora tutto il Regno andaffe in 
pertlitÌone,fi rifoluerono dilettarli di là quanto prima, & 
hauendo ragù nata compagnia {ufficiente per vn lungo 
viaggio & nauilij àbaftanza dandole vele à i venti loro fàv 
uoreuolipattando per diuerfì mari, & feoprendo diuerfè 
code di terra finalmétefi fermarono in quella parte di Spa¬ 
gna, che hora fi dice Galitia, chiamatanon dimeno daefii' 
Gathclia, ò pur prefero porto nella fleffa coda di terra, 
che hoggièdelRcgno di Portogallo fcrmandofi il nome 
predetto quafi Porto di Gathelo, tanto ci piace cariar la 
Rofirariputationedapnncipij alti ancora che bene fpeffo 

incerti. 







? 

incerti-Ma perche efTo Gathclo volfe far partecipe la mo¬ 
glie di ogni fua fortuna,egli comandò che la lingua appor¬ 
tata in quel paefe llraniero fuffi detta Scota dal nome di 
lei: & Scoti però furono detti ì popoli loro: da i quali poi 
col tempo nacquero quei, che pattarono prima in Irlanda 
Se di quiui inBritaimiajO vero Albione att'hora chiamata, 
in modo che hauedo hauuco il nome la Scoda da vna don¬ 
na Reale EgictÌa,come habbiamodi già largamente dimo- 
ftro,era ragione ancora, che tra falere quella Scota Reale 
hauefleluo luogo» 

T)i Cordala. 

EjP’mph di v obli pietà & di rara per/Jia de i figliuoli verfo de i 
lor gemi ori. 

Oidi 11 a fu figliuola di Leyro antico Re 
de» Britanni, che n’hautua d;:e altre 
maggiori di lei, ma tutte vgualmente da 
lui amatejpcreioche egli nò haueua ma- 
khioalcuno. Et ette Uo ella dimadata per 
via di lo! lazzo da qualche perfona come 
lei amattefuo padre.rilpoie. Che la lo Non crainte- 
ftimaua, Se {limerebbe Tempre iopra la luce de gli occhi 
fuoi:ma che verrebbe tempo,che ramerebbe qualche altro ccra coftei 
molro piu di lui:& intcndeua ella del marito,che lafperaua 
di douere hauere.Ma le parole di lei quafi per gioco emen¬ 
do ri portate al padre Leyro, egli riceuendo le incattiuo le¬ 
gno quali di rubeìla figliuola, la matitò fuori del R egno ad Starno r«i za 
vn Franzefe nondimeno nobile,&honorato, il quale ben £ r 0 ° p 
volentiori la defiderò, percioche il grido della bellezza, A: t0 ìngìufto. 
della prudenza di leidigia haueua cominciato à ^dilettar 
^orecchie de i popoli vicini marauiglìofamete: ma Ti utenti superftitiofa 
ondi Leyro nel maritarla coli lontana fu perche ella non 
hauefle fuori delRegno facilità alcuna di ottenernel hcred f re effetto ? 5 

3 a £ à: 
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tà:Sr ciò per occulto,odio che egli pocofauiamcnte le ha- 
ueua prefo centra per le di lei parole da lui non bene intefe* 
L'altre fue figliuole marito egli nel Regno ad huomini 
degni per all’hora della compagnia Reale: Ma e’non paffo 
molto, che i duoi Tuoi generi Inghilefì, infieme con le lor 
mogli, & fue peruerfè figliuole per defiderio di regnare fi 
^accio^rhc^da lattarono contra di efio Leyro,8c lo fcacciaron del Regno, 
quella s'hauef-onde non hauendo doue rifuggir alerone, le n andò à tro- 
h tonta"del?- uar ^ ^ ua difprcgiata figliuola Cordilla,la quale feorda- 

aitra. tafi affatto dell’ingiuria paterna lo ricenette come padre & 

con quella coiti miferationejcbc la potette mofirar maggio¬ 
re intanta contrarietà di cattiuafua fortuna operò in mo¬ 
do col marito,che egli fi contentò di prender I’imprefa di 
Giudicìo di rimetter il vecchio fuocero iniftato,la qual cola colfauor 
contraTcrro* 0 della parte amica del Re gli fuccelle cefi bcne,che leuati gli 
iìca oppinionc ingrati fuoì generi, fk tirimi della fìgnorù & fattigli morire,. 
CamiiTuole Le y r0 di P°i rimale fignor pacifico per tre anni, doppo il- 
&mìrcrabii qual tempo morendo egli Jafciò colconfcnfo del popolo 
forte di Cor- Cordilla herede del Regno, laquale poi percioche era ri- 
i!a difpcratio- mafia vedoua,&fenza figliuoli, efièndo difpregiata,& io¬ 
ne di lei lupe- fidiaca daMorgano,& da Gonedagio figliuoli delle fuefo- 
rolle, fuanche da loro, perfidamente additata, combattU- 
d vn olimato ta,& fupcrata, 8c incarcerata, d'onde ella per non viucre 
proprio detti- aip m gj ur ì e della fu a maluagia fortuna am mazzo fefiefias 
Le buoncopc- lafciando noiidmcno à i fùoi popoli nobil defiderio di fe, 
reaUru^^pafla- & della fua bontà, &: odio verfoì fuoi nipoti, Scagli altri 
de fiderà te marauiglia della fua cambieuoi forte. 


Vi 



Di Citarti a 


L’irtduftrtajdr la fruden^a donnefia impiegata nelle cofe Politi¬ 
che molte volte s’acqutjìa lode illuftre. 

■ Arda fu moglie dì Gintelino Re de i Bri- 
tanni,donnaDellifsima,&prudentifsima, 
in tanto, che il marito aiutato non poco 
dal di lei guidicio, potette con buone 
leggi, & ordini riftituire il Regno nel fuo 
fplcndore; effendo prima Rato perdiuer- 


fe guerre ciurli tutto diferto: & ellendole 
morto il marito, ella prete il góuerno del Regno per il figli¬ 
uolo Sicilio/anciullo ancora,& fece alcune leggi vtili alla 
patria^ Radiando airhonore,& al profitto dè i fuoi popoli, 
lcquali leggi furono anche chiamate Marciane,percioche 
cortei fu amata grandemente da i fuoi,come donna grotta, 
vigilante^ valorofa,& degna dì molta lode. 

. D'una ‘Donnaferina nome. 


il dolor de li*animo malgc/ternato induce tal*bora le perfine ad o- 
perar cefi odtofe } & crudeli. 

ter Errex& Porrex furon figliuoli di Gor- 

libivi bodione Re dei Britanni. Cortoroha- 
rj Jjg5fg|X uendo guerra doppo la morte del padre Daiiedifrordi 
S fra di loro per la pofTeffion del Regno:au* principi naf- 

tCi uenne > che vi rimate morto Fcrrex,che cono le di- 

§45^65^5 grandemente era amato dalla madre,on- J™ 0 * jj* 
de ella per (opra abbondante dolore in* glutatì. 
furiando am mazzo di fua mano vn altro terzo figliuolo 
cherhaucua,lafciando a i poderi vn eflempiodi bertiali- Bcflìnlita dì 
ta crudele,& di pazza crudeltà- nata U mf * 


« 

Di Carthumandua. 

Vna confimi e &fedele amichi a in ogni tempogenerafrutti vtt- 

lt 9 £r degni di lode . 

Arthuraandua ò Cartifmandua Regina, 
o'principefla de i Briganti popoli di Bri- 
fannia fu honoratamente nominata nei 
rj-'l paflati tempi per la collante amicitia, 8c 

cc*raTcar fitl ' confederatione,che Thebbe co i Romani: 

thum'' mi uà, Percioche ella per leuar del tutto ogni oc- 

& confiderà- ca f lon di guerra dalla patria fra i Tuoi Britanni, & i Romani 
SEo effetto diede Cranico Regulo,Ò Signor degli Ordoluchi huo- 
fi ncgu.'.d<i- m o inquietò nelle lor mani, di poi che per noue anni conti- 
fouumc paCC nuiegii haueua con infoiente configgo combattuto con 
loro con danno gran de delle prouincie. Ma quefio fatto 
fu coli ma! ricettino da gli altri Signori di Britannia,& fpe- 
cialmentedaVcnufìo lue marito(pcrciocheèparcua lo. 
Torto giudi- rokhcl’haiieflTe voluto piu toflo adhersre à i Romani fa- 
ciò filtro dvna re fti c ri,chc à ifuoi propri j, che la ne fu molefiata, Sc di- 
on.- r ?cffcrapfo (turbatagrandemente per Iettargli l’autorità, & il gouerno, 
della quale for chela godeua vgualmenta con efio Venufio,& farebbe del 
f e tutto fiata iuperata,& vinta da loro, fedai Romani gouer- 

« he non fu lei*, nati da Aulo Didio proccuratoralf fiora deirimperio non 
Gratitudine fufie fiata foccorfa, aiutata. Se: del tutto accurata nel fuo 
feft^dfiRo- flato, & nella fua degnità, accioche ella riportaflc da effi 
maui, degn o frutto della fua coftanza,& della fua fede.Ma il fine 

di quella donna nientedimeno da alcuni ferite ori, pur dei 
loro fi ri ferifee altrimenti volendo, che la fi vfurpaffe in 
marito adulterino, & compagno del Regnovncerto Vcl- 
locato fcudfir di Veuufio,, del qual calò nacquero le 
guerre tra di loro: ma come la cofa fi fufle ella fu donna ar¬ 
migera &.la(ciòdi quel fuo modo di procedere largoefi 
(empio àll'alrre della fua natione delcomcrhaueflero adef- 
fcr licentiofe, ancor che le non nalcefiero principefle. 
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Di (juindelona. 

L’ìrty che da grane sdegno e nata, fpeffo ancora genera colpe in - 
efcttfabili . 

Vindelona fu figliuola di Corone©, vno 
de i compagni di Bruto (altri dicono Bri- 
to ) clic venne con eflo alBacquifto di 
Britannia. Colici effondo fiata maritata 
à Locrino huomo per molte condicio-, 
ni honorato fra gli altri^ venne col ma¬ 
rito incontentione, percioche egli fi era 
inhamoratOj&godeuad’vn’altra in tanto, che rifiutando 
fenza alcuna cagione Guindelona fiprefe per moglie co- L ' Arn0r mal . 
lei, onde ellafuperata dalPira, & traportata dallo sdegno, 

Se acciecata dal defìderio della vendetta operò in inodój Chnmeuof 
che il mifero Locrino ne fu ammazzato: la quale attion finc * 
crudele come,che poteffo parer à qualch’vno debita verfo 
di liti, per il fuo demerito, è nondimeno del tutto deteffabi- ^ damato 
lcfccVhadaconfìderarla fragilità fiumana. Se il debito, vendùator 
che fi contiene alia donna verfb il marito ancorché molto 
daini offefa. Percioche quando! graui errori altrui fon 
publicati, imponibile è il ricoprirgli, o fé fieno odiati diffi- Nota,, 
ale Tara Tempre il diffcndergli, 



Di Doadicu. 


La tirannide fpejfe volte genera federatele tnfoppcrtabili y ondc 
fuccc derido negli offefi il defìderio delta ven dettale ce fina¬ 
mente cgmgimitia fi reuma. 



Òadicia ò piu tofloB’oadicia fu moglie di 
Prafutago honorato Signor fra i Britan¬ 
ni, & venendo egli à morte, Si hauendo 
lafciatoherede della metà de ifuoi flati 
rimperadorClaudio, & dell’altra metà 
due fue figliuole, che lui haueua fenza 

piu, 





Eflcmpio in¬ 
degno della 
temperanza, 
& della giufti- 
tia Romana. 
Sdegno ragio. 
neuolc, & 
nobile. 

Ho norato va¬ 
lor di Voadi- 
eia. 


La virtù & la 
perfeucranza 
nella militar 
difciplina fu- 
pera col tempo 
ogni difficultà 
contraria.. 
Magnanimità 
dtVoadicia in¬ 
torno al deli¬ 
berar di fc 
mede lima. 


^ualfia l’vffi- 
cio d vno fcrir- 
tore nelle cole 
ambigue, ò 
ìntefe fotto il 
nomedi ptu 
d'vna perioda. 
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pitale quali nondimenodoueffero eflcr sfotto h prorettida 
della madre Voadiria,Auuenne, che gli vfficiali delllm- 
peradorhauendo prefa la parte che toocaua à lui,volfero 
ancora vfarTautorita del principe loro nel gouernar il re- 
fto^&le due giopahì iufìeme, fi che per quella vfurpata li¬ 
cenza eflendo effe Venuta nelle mani de i poco honcfti mi- 
niflri,furono anche violate,&la mifera lor madre affai bat¬ 
tuta con Urano eflempio deli antica temperanza Romana: 
Onde Voadiciiprouocatadalgiuflo sdegno di cofi graue 
offefaricèuutanclfuófangue folle uò, fk. coni molle i po¬ 
poli con la fua mileria à tanto furor, & defiderio di ven¬ 
detta, che prefe Tarmi,Se ella efiendo lor capo, & guida, fe¬ 
cero vna lunga, graue, & pericolofa guerra à i Romani con 
varia. Si diuerfà fortuna: in tanto,chc mancarono in diucr-, 
fc battaglie da vna parte. & dall’altra fino à fettunta mila 
perfone^apoi per vna auucrfa giornata, che le fu data, 
douelafu vinta^Òi le furono tagliati à pezzi trenta mila 
huomÌni,bi(ognò, chelacedefle del tutto la campagna à 
i vincitori, se come che là fortuna contraria Thaucffè cofi 
crudelmente abbattuta dalla fua grandezza in vna graue 
miferia, volle nondimeno ricordarli della fua prima virtù, 
& morir libera, accioche ella non bauefìe viuendo ad effer 
moftrata in trionfo al fùperbo vincitore, & però col vele¬ 
no ammazzò fe Re ffa, lafciando memoria ai potei di rara 
fortezza d’animo,& d’vna honorata,& generofa prudenza. 

Di ‘Bunduica. 

La crudeltà guafia ogni lede dib or norato valore 7 & piu nella 
guer ranche in nejfima altra anione . 

Sfendo vfficio d’vn diligente fcrìttore di 
autiere tu tanto le cofe, che hanno fra di lo¬ 
ro alcuna conformità, quanto quelle, che 
potrebbero eflèrle medefimefeben diuer- 
famente raccontate, fi dirà di vna certa 
Bunduica Britanna, la quale come donna 
Uluftre 








llluftrefu ricordata da Dione hiftorico famofo.Percioche 
regnando in Roma Nerone huomo d’infame memoria,au- 
uenncvnarebcUionefra i Britanni contradei Romani, & 
fu perche hauendo Claudio perdonato ad alcunipopoli 
dcirifolaalcuneconfilcationi di beni applicati al fifco,R Nota d'onde fi 
di poi cflendo i medefimi bèni ridimandatida gli vfficiali cagionano al¬ 
di Nerone,quafi che Tufferò Rati con poco giudicio donati 
dal prcdecefforfuo, R quella ca gione effèndo in quel tem- di in vao im- 
po accompagnata da vn cafo priuato di Seneca poco gra. 
to,o niente opportuno a gli occhi de 1 popoli ofteii, R ai gomma», 
giafolleuari con 1* animo à cofe nuoue fi folleuarono in 
modo ipopoli, che inanimati, Rinfiammati da Bimduica 

Donnanata di ftirpe Reale, valeutilsima, & eloqucntifsi- ra biiiinchiim 
ma/i ragunarono fotte la di lei feorta fino à cento venti quegouema 
mila huomini di quella natione per vendicar i publichi & 
ipriuati torti,& veramente quanto aleafo di Seneca la cofa 
paffaua in quello modo, che egli per altro tutto honcfto, 

& tutto prudente, come ancor apparifee per gli ferirti Tuoi, Nota i* auar j t u 
(cortìcaua i popoli del regno col voler ricuperar da loro di Seneca ai 
la Comma di molte migliaia di lire della moneta preferite 
per Tvfura di quaranta milafcudi,che egli haueua datinel- delle gemi, 
le mani di diuerfe perfone mefcolando con le Tue molte 
virtù vn di s’honefto vitiod’auaritiajRpcro rifoluti fi co¬ 
loro alla vedetta aCTaltaronofotto la guida di Bunduica du¬ 
ci luoghi forti de i Romani per che la diftf ufTc Camalodu- 

no & Verulamio luoghi nobili R vi tagliarono a pezzi vn 

gra numero di huomini, dogni forte fi che fifhmo ebefui- 
fero fino ad ottanta mila perfone trai quali fu la nona le¬ 
gione.*Percioche alThoraPaulino gouernator pe r i Roma¬ 
ni fitrouauanclllfola Mona non poco occupato in vna 
diffidi guerra,R perciò hebbe Bimduica vna larga occafio- 
ne di (correr per tutto, R di Taccheggiar, & metter lotto 
Còpra il pacCe, nelle quali incurfioni ella guidata dallo fpiri- 
modella vendetta per le iugiurie riceuutcio(c,Rntlle fi 
C gli u ole 


Quando il va¬ 
lor d'akuna 
pcrfona è fo- 
praffatto da 
troppo precipi- 
toio dcììdcno 
dì vendetta, 
diuenta al tut¬ 
to ofeuro & 
degno di bia- 
fìmo. 

EiTempiodi 
pazza crudel¬ 
tà indegno in 
vn certo mo. 
do, che Tene 
parli, fe non 
fiifTcchc la co- 
nofeenza delle 
cofe ancora 
maluage di tal 
natura gioua 
à prenderne 
diligéier guar¬ 
da per non 
vi cadere. 
Esempio di 
valor militare 
di Bunduica 
L'arte de i po- 
chi fupera 
Tempre la non 
bene ordinata 
moltitudine. 

Morte di Bun. 
duica.pcr la 
quale ella fu 
libera dalla 
vergogna, 5c 
dal vituperio. 

Lodi diBun- 
duica. 
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glìtiole vsò alcune noteuoli crudeltà, per le quali ella ven¬ 
ne kfeemar grandemente 1 e Iodiche con molta ragion Te¬ 
le doucuano, conciofia che à diuerfe donne di quelle, che 
la fopcua,cerano Ihtcpartiali de i Romani lei faceua ta¬ 
gliarle poppe, & le faccurlor metter alla bocca accio che 
fe le voleuano, le potclfer mangiar: dicendo eliache non. 
voleua, che le fi morifièro di fame nuouo certo, & crude! 
modo di non piuvdita impietà. Ma molti altri tormenti 
erano ritrouati da lei ancora olrra modo in crudelica à vitu¬ 
perio, & a fhratio non menodeH’vno, che dellaltro fello 
de ifuoi nemici, dilettandoli delfanguc. Ma di poieflen- 
do ritornato Paulino dall* Ilota Mona per reprimer larab- 
biadell’infumta Bunduica, & hauendo ragunate tutte le 
forze propie, & de gli amici infieme prelè gli alloggia, 
menti prelTo dei nemici con tali forte che non rifiutando 
punto Bunduica la giornata: durò la battaglia fanguinofa 
molto,&crudele rutto vn giorno, & al fine preualcndo 
l’arte de ifoldativecchi.aUiuconfideratofuror dei popo¬ 
li paefani,furono i Romani vincitori, & con gran mortali, 
rade i nemici gli (cacciarono nelle fclue, ne i paludi, & 
per quei luoghi difficili ancor perfeguitando gli, nè dando 
lor tempo di far tefia in luogo alcuno del rutto gli doma¬ 
rono, 8cridulTcro allVbbidienza: malVltimofincdi quella 
vittoria de’Romani non vedde Bunduica, percioche nel 
mezo della contraria fortuna, hauendo riceuuta coli gran 
rotta, ne vedendo modo di poter rimetter infieme nuoue 
forze, folprapprclà da’vn fubito & mortai dolore con la 
prella morte ò pur collante &inuitta prendendo il veleno 
Iafciola vita,&la vittoria afloluta al nemico. Riferirceli, 
che collei fu di corpo bellilfimo, & per l’età fuadi no- 
bil maefla, alta, & ben dilpolla, & di tutrele membra otti¬ 
mamente proportjonata: ina però di volto feuero, & atto 
&:propio airclfercitio militare, nel quale ella hebbe molto 
tempo per diuerfe occalìoni fecondo l'vfo, & ncceffitàdi 

quei 






quei tempi à praticare: hcbbe la voce ancor afpra, ma però 
eloquente, fi dilettaua nondimeno fecondo l'vianza dell - coffumìmllì- 
altre di moftrar i capelli che lei haueuabelliflimi,& viaria giga»*- 
di portar vna collana d’oro quali fegnodi maggioranza, bio mcliteu< ^j 
&fra i faldati tempre portaua in mano vn arme hallata, & diroafinguUt 
le fuc vefti furon di colori,& con tal proportene,che quel- 
la di (opra piu corta aflài dell’altra dimoftraua vn non (o 
che del marnale, &volfeTempre interuenir in tutte lefac- 
tioni commandando, & guidando, & dirizzando le Tue 
genti,&lepur qualche voltagli fu conceduto di P oter % on paW| c h e 
goderla pace, di celìache vsòfingular prudenza in gouer- impolti molto 
narle cofefue. Ma finalmente ttimandofi danoipermol- £*«*» 
ti rifcótri coftei effer la medefima Voadicia duopra Ler t mcrltar i c i 0 ( j, 
ta,l’habbiamo voluta cof. feparatamete defenuer per fod. 
diffattione ancora di ognifupcrftmojo lettore. Lalcian-^ dcllccofe 
do in fomma quefto tanto di lei rinfrefeato nella memoria refemein ogni 
delle genti, che ella fu degna veramente di efTerannoucra-™^^ 
ta fra le donne grandi di quefto Regno per le (ue maraui- utWJi 
gliofe virtù, nè la crudeltà vfata da lei nc 1 luox nemici n n mcm ^ nfcm _ 
deuc cancellarla del numero dciraltre Icdcuoll, quando prc i c i or do- 

meriti. 

C 1 Delle 



n 


Nota dcllfc 
Donne d ? Ir- 
landa. 


Pitti popoli 
padano in 
Britannia. 


Neccfsità dei 
Pitti. 


Intention ne- 
michcuolc de 
i Britanni ver- 
fo de i Pitti; 
ConditionijSc 
patti fra i Pitti 
& gti Scotti 
per im paren¬ 
tali infic¬ 
ine. 


< Delle r Donne d’frlanda. 

Ogni nobile vftnza merita, che fi* ccnofciutadal fuoprincipi»,. 



'Non bifogna defraudar in parte alcu- 
na le donne delle Iodi loro, poi che 
anche i popoli,che già perlungo tem¬ 
po furon chiamati barbari hanno coli 
bene ad operato ad honor di quelle.Ec 
i però egli e da fapar che le Donne rjek 
[a Scoria cominciarono ad hauerlara- 
gion nella Corona in quello modo & per quella cagione» 
Che clfendo i Pitti huomini ferocilfimi della feithia Icori! 
per mare infino in Irlanda per far preda, & per aequiftar 
nuoue terre,furono da gli Scotti, che alPhora teneuano 
Plrlandaperfuafijàpaffarin Britannia, dono occuparono 
tutta la parte fcttentrionale all'hora molto pouera di gen¬ 
te da poter refiftere alle forze de i Pitti : Ma effendo poi efsi 
Pitti abbattu ti, & rotti in diuerfe battaglie da i Britanni, fi 
ritirarono in quella parte, che ancorali dice Cathanefia, 
douefhndofi quieti, &ficuri per lalprezzade i luoghi: 
defiderauaiio di porerfi confèruar à miglior fortuna, ma 
non hauendo donne con loro per la lorointcntione ricer¬ 
carono i Britanni di poterli imparentar con efsi,la qual co - 
fa fu lor negata, percioche,ó erano difpregiatfcome fore* 
ftieri,&poueri:ópurfidefidemia di efsi vn naturai fine 
fenza fuccelsione, accioche la Britannia fullè difcarica dal 
fofpctto,che s’huaueua prefi) di loro. Furono adunquei 
Pitti aiutati in tal defiderio da gli Scotti hanendo delle lor 
donne vn buon numero,ma con quella conditione:Che fe 
per calo la fuccelfion virile mancalfe, lefemine all'hora ot- 
tenelferla ragione deU'heredità paterna:la qual colà anco- 





radura non /blamente in quel Regno, ma in Inghilterra 
ancora, & in altri Regnidi Criftianità: la qual cofa ritor¬ 
nando in honor delle Donne fi è notata qui per oflèruare 
con vn perpetuo ordine quel che s* è prometto di fcriucr di 
quanto appartiene à loro. 

Di Helena madre dì Collant ino. 


Ghhuomimj qualifon riferbati dalìàprouìdenza diurna à qual¬ 
che gran fatto, correranno fpefo pericoli granidegni di 
confidarottone. 

Elenafamofiflima fra tutte Taltre de Etnonèma 
tempi fu figliuola di Coylloò cato chi hab 
ìgr g vero Coelo, Regolo honorato fra. 

*3 | \j/ ’-n w Britanni: & nata nella terra che fi di- nàta in Biti 
^ ce hora Colceftria, & ettèndo ella nia * 

af hellifiÌma,&honeftiirima,fu marita- 
fL? r~ 3 %d> «tìà t«* à Coftanzo nipote di Claudio Ipa- 
pcratore,il quale Diodetiano inficine 
con Galerio Maffiraiano fu anche detto Cefare, Di Co- Griainc<ii; 
ftanzo,&di Helena adunque nacque il gran Coftantino Co fantino 
grande amico poi della Chriftiana Religione,, & fondator lm P CTa<lorc - 
della Imperiai città di Coftantinopoli.Hebbe Helena viué- 
do il marito diuerfe affittioni:per ciò che quelche fe Jne Rif¬ 
fe la cagione lui fu sforiate da gli Imperadori, che all’hora HfckM ma{ , 
gouernauano rimperio à repudiarla moglie Helena Scà diesanti- 
prender Theodora figliuola dì Herculeo, del ch e nacque, no perfegui 
che Coftanzo fi diuifeil goucrno con Galerio.- ma Cubito uu ' 
doppo lafua morte i faldati legionari] gridarono in Bntan- ^ 

nia Imperator il figliuolo Coftantino, & Helena fua ma- ^^1^0 
dre racquifto l'autorità fua come madrc,et come donna di grado* 
molta prudenza. Ma eflfendo in quei tempi chiamato al- 
Tlmpcrioin Italia. Mattentto figliuolo di Herculeo , il 
C 3 quale 
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quale, Iiaucua prima rinunciato rimperio, ,& vfando piu 
r - n rubi ' t0 ^° artc $ Tiranno nel gouernàr, che di Principe tcrnpè- 
gouerno fi* riito,% però cominciando ad effer in odio del popol,Roma¬ 
no veramen- no cadde Mercifico fuo Padre invìi vano defiderio diriccr- 
K dir tiranni- ^ ^ figliuolo iTnperio che égli poco prudentemenuagìi 
chi fi fpotefta haueua aflohitamcntc rinunciatogli qual penfiero non gli cf- 
ddloftato * ^ n< ^° du Tetto, fe ne andò in Francia à-Coftàtino qua fi che 

pazzamente per commuoucrio contri diMailenrio.percioche Conftan- 

anche farà fe t j no era f U Q genero per la moglie Faufh 5 la quale colui ha- 
dTcwrhab- ueiiàhauuta d’vna certa Eutropia di Siria pur fua moglie, 
bia ottenuto. Da Cofhntino Fu egli ben riceuuto, &r incertenuto, ma 
auicnVclìeU cortòfcendofi^chelo federatofuo cero gli macchinauainfi- 
mal'animo ai- die;& tradimenti per occupargli quella parte dell’Imperio, 
truì non fiaà & c h e egli di già hancua cercato ditirar dalla fua Faufia, 
tempo co P cr ' pgf an d 0 fi ma invano che ella come figliuola gli douefleef- 
vfficio di fc- f cr vbbidiente 3 fu sforzato à fuggir», ma nella fuga cf 
del moglie. p cn j f 0 id at j di Cofhntino fopraggiunto à Martìlia fu 
anche fatto morire per vendicarli torco riceuuto da lui & 
per afsicurar fe ftcfso: & cofi Faufh meritò lodi di moglie 
fedele al fuo marito, hauendo ella feoperta quella pericolo- 
fa congiura à Cofhntino. Et fu anche oppinionc, che 
Gli animi no il maluagio Hcrculeo 5 & Mafscntio fuo figliuolo fufsero 
ftri hanno ca- d'accordo nel difsimular la loro inimicitia per tirar fotto la 
MfcSJSe'f - trappola Cofhntino> acciochc è potefsero ricuperar 
propij affetti ò quella parte del diuifo Imperio afe medefimi. Ma Có- 
chc > fi i ficno^ l,, fantino riferbato à far gran cofc: & di già ammacftrato da 
vna fincerà Helena fua madre ne i coftumi Chriftianipareua, che con 
mtcntiouefu 0 cem fp Cranza di doucr profperare in ogni imprefa s’au- 
in protettion guraflè Tempre felicità dai fegno della Croce, che lui vfa- 
deicieli, & ua di portar fopradi fe: onde è non fu punto otiofo fi, 
w di quiìie mé * che vinto Mafsentio, & creato Imperator afsoluto da iRo- 
perfonc, dalle mani potette ridurre lo Imperio nel fuo prillino fplendorc, 
2o af^tar^ 0 * infido à che efsendo fiato battezato da falucftro, & lar- 
Spemionf gamente aiutato da Hcicna fua madre nel zelo della reli- 
grandi,5cUiu-gi onej edificò diucrfc chicfcin Roma* come furon quelle 






di fan Giouàui Luterano, di fan Pietrosi fan Paulo jiìltl L.O cat g di lui in 
rcnzo/an Marcello, fanta Agnefa, & in qucfta furon bat- Roma fcai- 
tezate vni fua figliuola, & vna fua forclla Se altre in altri t [^' ag j one 
luoghi cóme ad Hoftia? in Alba, in Capila, in Napoli, Se perche Cofta- 
due poi in Cosmopoli, doue egli cftcndofi ritira-ùjofiminò 
co per efser vicino alle guerre Auatiche, nelle quali coftanùno'- 
egli non poco era occupato per il rifpetro de i Parchi, Se al- poh. 
tri popoli, che maluolentieri (i poteuan tener in vfficio, o Jo ab g aflra _ 
quieti, dette cagioneychc Roma gouernata dai fuoi luo- mento della 

ghi tenenti comincio .a. mancar affai del fuo decoro, Se P“" : §Jj ladlRo ’ 

mofuohonore. Ma Helcna Donna per bontà & per pru¬ 
denza fingulare pigliando per cagion di diuotione il Vl£|- ^cn^tune 

«io di Scria fen’andò in lerufalem, Se dìgia arnuaua e riguardauano 
all età di ottanta anni, & quiufihaueudo in fua compagnia ali-opere di 
vn certo Machario Vefceuo del luogo fìiritrouata la croce 
inftrumento della pafsion di nortro Signore, Se i chiodi, tr ouata,ma 
che per ciò furono adoperati: Et in lerufalem edificò ella 
vnofpedale per ipoucri, di poi ritornata in Italia Se porta- c hcpe rc fla 
tane feco quella Croce edificata la chiefa di fanta croce fiiffcmiraco- 
cognominata in lerufalem: &quiui fu riporta quella me- 
moria. Ma Helcna bora mai vecchia affai, Se hauendo t ìi donna . 0 
veduto lo imperio del figliuolo fiorito. Se .grande,' & lui ef- 
ferfi fatto battezare,& però fenza dubbio felice, a conten¬ 
ta fe ne mori: eflendoftato porto ilfuo corpo nella chiela Coftantinori 
di fan Marcello. Cortei adunque era degna di lode, 8 c di macchia deli*- 
lunga memoria, hauendo ella dati i primi ammaeftramea- * 

ti di pietà, & del timor di Dio al figliuolo, &11 puocrcd^r if uccc flò r icoa. 
ancheaflai grata ad dio Dm, poi che 1™' S 

ra innanzi, che il figliuolo Coftatmo se cominciane ad mi- |j c . lor pmk _ 
paniar neiroppinioni de gli Arrtani. Dcueno adunque .ccffbri virtuo- 
nonpoco contentai Falere, le quali nate fono ìri quella 
Regno, di hauer ticeuuta la memoria di vna Donna tanto t0 vna ^ 
flluftre, la quale, ò perche la fuffe fiata madre di eoa cedimi»,io- 
grand’huomo, ò perche lei i’hauette allertato alla gram lorò _ 
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dezza, & alla Religione merito, che gli fcrittori la lodaflè* 
ro come donna di coitami fantiflimi ornata, 8c nella religi-. 
on chriftiana coftantiffima & col titolo di venerabbile & 
di piiiHma Augufta, & che hora fè ne rinfrefeafle la 
memoria. 

Di Orfola. 

$p4° attiene, che la qualità della morte di alcuna perfona, la fa 
piu illufire^che la tonfar ebbefiata per via ordinaria moren - 
do fi, 

Rfola fu figliuola di Dionoto Signor di 
Cornubia, che hoggi fi dice Cornouallia, 
& citando ella vergine, & Chriftiana fu 
mandata dal padre al iuo fpofo Conano 
altrefi Britanno di la dal mare, doue egli 
era flato propofto al goucrno di quella 
parte di Francia, che fu chiamata Celtica, perciochc tar- 
ucndo egli à Mafsimo Imperatore^ piu tofto tiranno del- 
ilmpcno, per lui haueua anche la cura delie terre maritti¬ 
me di quelle prouincie. Et perche Conano haueuafcac- 
ciati molti di quei popoli dellcfcdi e loro, & del rcfto non 
fi fidando, & pur cercando per fe,& per i fuoi foldati di ha- 
ucr Donne per la propia gcncratione, praticò di hauer Or- 
La cagióne a P cr mo B^ e A m °l tc altre donne per i foldati fuoi de i 

pcrcheOrfole quali buon numero erano pur Britanni, tal che in piu 
patto il mare, tempi effendone pattate qualche parte, & con erta Orfola 
paftando vna volta vna certa quantità, dettero quelli per 
fortuna alle fpiagge di quei paefi,che da i nemici di Cona- 
£&£«■ no erano tenute:dai quali efTcndo clla,& la fua compa¬ 
gnia aflaltate, & prefe furono anche barbaramente fatte 
tutte morire,infeieme con ciafcun altro, che vi fi trouò per 
lor compagnia, o per lortaruitio in quel viaggio. DWc 

egli 






eglièpòUuuenuto, che nella memoria de gli huomini è 
rimafto il nome di quella nobil Vernine di gran lunga piu 
celebre,che non faria (lato fc la fufìe pacificamente palla¬ 
ta, & arriuata al Tuo fpofo Conano. Pcrcioche fino ad f« 

hora in Colonia Agrippina nobil Citta Imperiale fi mo- Colonia.tiouc 
ftrano nclmonaftcrio difant’Orfolavna gran quantità di non entrano 
offese quali per vna antica & frequentata fama nelle genti uiX?no” C 
fi crede, che fieno reliquie di quelle innocenti vergini,del- legate ai vin- 
le quali cofi come fu capo, & maggiore Orfola, coli ha da- fonema' 
to il nome al luogo douc tali offa fon confcruate, accioche eie Safcr- 
vnagiouine benché nobile haueflc ad efferpiu nobile, & towmpolt 
piu iiluftrc in morte, che la non farebbe fiata viuendo* a° uc ° n m41 *’ 


‘Di'Brigiài. 

Nefriti* virtù } piu degna, di lodi, ne piu rende capace la perfetta t 
che lapcfsiide £ ch;m>& celeftejpir ite, che vna cafra mtat¬ 
tiene accampagli aia da vaafingular cofr an%a à'antm o. 

fu ferrasele, &di fangue nobile, 
vrVl fw i'p ^ di corpo belliffima, & vergine per fua c- 
^ lectionc: oride per virtù riufei, fingularc, 

EfàyyX pcrcioche hauendo rifiutati diuerfi ma- 
trimonij illuftri di terminò di viucre à 
Dio.fenzaaccompagnarficonhuomoal- 
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Brigida profc* & kfd& ^iuerfe cofc fcritte con fpirito profetico In piu 

«fra. luoghi, &lpeciahnente in Thofcana,&nella ftefsa città di 
Firenze capo della prouincia : delle quali profecìe,perche 
molte ne fon riufeite vere di poi: i Fiorentini, à [quali piu 
tocca n'hanno anche di poi tenuto buon conto. Douek fi 
moriflènonfìfà: bcncne per alcune conietture fi crede, 
chela moriffeà Roma j & alcuni hanno creduto, che la 
fuflc Alemanna,come nella tioftra opera della vita diCar- 
uerfe aifirigi-* 0 n ? a S no è dimoftro, perciò che ella paffando per Co¬ 
da. Ionia profetizò, che quella cittì farebbe vn giorno fedi» 

dei Turchi, la qual cofa fia pur lontana dal douer auucnirc 
‘ fe cofi fia di piacer al fommo Dio al quale scanno da rife¬ 
rir ilucceifi delle colèi 

Di Turnice. 

t.*amore ìntraprefofionda ragione fpeffo genera per chi lo intra - 
prende danno t drbiafimcxé'à chifagacemente l*vfa produ¬ 
cefrutto di honore^é 4 di profitto. 

Onice vergine di molta bellezza fu figli* 
noia diHengifto vno dei primi condotti, 
eri de gli Angli Sartori in Inghilterra. Di 
cortei elfendofi innamorato Vortigerio 
Re de i Britanni ripudiò la fua moglie per- 
poterhauerlei, la quale col tempo Io fep. 
Sagacitàdv- pc cofi ben perfuadcre, che lafciato à lei ogni luogo di 
fuo^°rofì«o S rat * a 3&fauore da difpenfarc à i popoli, ella s’acquifìò 
& de ifuoi 0 ' tanta autorità, che la potette fauorire, & fèmpre preferire 
popoli, ma i-fuoi Sartori alla grandezza,& algoucrno delle cofe:onde 

mnoàcgn? Pendone afiài nel Regno rotto la di lei protettione, po* 
di confiderà- tetterò poi ingroffati non fedamente contraftarc co i natu- 
duh igoucf° raliBriranni - ma gagliardamente combattergli, & però 
a* fui non è parfo fuori di propofito di parlar di lei donna fagdcif- 

fima 
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finn, la quale feppe coti bene vfarl'amor del Re, Se preua- 
lerfi della propia bellezza, che la ne potette cauar honora- r r ito vcr f 0 d e m 
to frutto per la fua nationc & però degna di lode ciuile, co- moglie può 
fi come degno f u di biafimo Vortigerio, pai che inconfi- p c 9ri 
deratamente amando proccurò larouina dei fuoi popoli itrcmcdùbiU. 
medefimi,& naturali* 

‘Di'Bertha. 

guandetamor dellamoglie verfo il marito fu {ingiunto co» 
ebarità Chrifi ima genera ofere ntarattigbofe negli occhi de 
gli buomìnu 

ErthamogliediBtheìberto Re di Cari- Cof^ragione- 
tio a SaiIone,&infedele fu di nation Fran- donna in pac¬ 
ale: ma perche c’ia fu maritata in quello fc fo«filerò 
Regno fi annoucrerà in queft'o volume J ri “° u ^uo" 
fra ic altre del paefe* cofi come fi farà me, & la lode, 
deHakrc foreftiere, che ci verranno alle 
mani in tal modo maritate. Cortei a- maiiuTpoìchc 
dunque merito molte Iodi^percioche ella proccurò con le 
fue fìcurc, & charitcuoli pcrfiiafioni, che Ethelbeno fuo gauadvuìl fi 
marito fi fece Chriftiano, onde egli fu battezzato da Le- con lui. ^ 

thardQVcfcouoFranzefe,dalqualeeifu anche ammac- 1 cr " 

Arato nella fede: Et ciò tornò non foiamenre ad vna certa 
falute dei fuoi popoli, m^ ad honor del Regno, perciò- LaChiefadì 
che la nohilifsìma chiefa di fan Paulo di Londra fu daini 
edificata, la quale haggi rimane per memoria della fua do fu edifica¬ 
ci! ari ràverfo la R cligÌone,8c della fua magnanimità verfo ta. 
la patria. EteflaBertha inftru mento certo del grande Id¬ 
dio Rimar fi deue degna di chiara lode: pai che col fuo me- 
xo il marito &Refuofù chiamato alla fallite chriftiana. 

Vi Vi 
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Di Ethelberga. 

Il %tlo (Iclli Religione deut ftuder in nei k tutù gli nitri 
fitti ,. 

Thelberga fu Torcila diEbbaldo Re di Cfc 
tio huomo ehriftiano:& etti, & per qua, 
lità di vita, & per eflempio di bontà fu 
donna chriflianifsima : ma maritata ad 
Eduino Re de Northumbri infeicle riuf 
ci di tanta virtù apprettò di lui, & tanto 
grandissima ben lo Teppe perfuadere ( intcruencndoui ancora al- 
imporunza. tr j ? ch’egli fi contentò di farli Chrifliano ; onde 

battezatodavncerto Paulinofacerdotefu cagione, che 
quella prouincia veniflè alla fede, con quel paefe, ch’hora 
n dice di forche. Ma lei doppo li morte del marito, & 
La virtù op- ^'alcuni figlinoli, chelàn’hebbc fu (cacciata del Regno* 
prdTj dalla & pero (è ne tornò ella al pa ire con due figliuole E nfreda 
mmrfcc ^cf- E^eldred#; appreflò delqnàle fopportando con diritti’ 

foiodcuoic ana patieutial ingiurie della fortuna fini la vita fua quae. 

dcipoftrrl! C 8 ‘ U P cr cominciarne vn altra piu felice nel cielo, lafciando 
di fe fletta vna mirabil regola di iofferenza per ammaeftra. 
mento dett’altre^che doueuan venir di poi. Hora perche 
in modo alcuno non fi debbono lafciar in dietro quelle co¬ 
di cff5rntpi P cr molti rifpetti nel leggerle potton giouar 

inom d'altrui all’huomodelefien conofciutc: Noi proporremo il mo* 
precffS-rcdta- ^°.^ c ( battefimq di quefto Eduino non menodegnodiam* 
«iti peramma- miratione, che di lode. Fu adunque Eduino figliuolo di 
Alla Re dei Northumbri,&ettèndo giouanetto doppola 
4 Cm morte del padre perfrguitato da Erhdfrcdo Re huomo 

t A]' A- ambinolo,&rion poco potente, fi rifuggi àRodoualdo Re 

buoncTaniico loghilcfl orientali amico paterno, dal quale cttèndo 

hoggì poco flato ben riceuuro, &fauorito, fu anche diffefo dallincriu* 
ricdiEthelfredo,il quale coli comepcr cagiou d’acqui- 
ftaril fno paefé gli haueua moflàguerra, cofi aucorain efla 

cttcndo 
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«(tendo fiato ammazzato pofefine à i Cuoi pcnficri ambiti* 
ofij&alftngiuftaperfccutione verfo linnocen te giouanc, Grat ; tu£ u ae 
il quale gratamente riconofccndo il beneficio di R edoual bene vfara. 
do ritornato nel Regno a lui ne refegrattie: & hauendo d[ bu5 
•gnifuaprouinciaquietata nienteglifu piuà cuore, che prin ^ c de- 
dirizzar la giuflitia, le leggi, & il decoro Reale, le quali gno d'imiuri- 
non poco per le guerre pallate erano fiate abbattute & oce * 
conculcate: & fece ancora coftui alcune altre imprefe ho- 
norcuoli, fotto ponendo alrimperio fuo l'Ifolc Hcbride, & 
sforzo gli Scottij&i Pitti popoli per natura feroci ad o£ valordiEdui- 
feruar la pacc,& con Cadouallone Re de i Britanni hebbe o0> 
guerra, et lo vinte in battaglia. In tal modo,che hauen¬ 
do da ogni parte cagione di rallegrarli della fua buona for¬ 
tuna, vna loia cofapareua, che pur glimancaffe per farlo 
del tutto felice, et queftvna era la Religion noftra, della Nè virtù ni 
quale fenz alcun dubbio non era egli già nemico : perciò- 
che hauendo in quei tempi maritata kthclbcrga, la quale parche batti 
eden dogli fiata mandata dal padre, & dal fratello, che ^ r f J" 0 ^ c D è ' 
Chrifiìani erano, & accompagnata da Paulino huomo ec- ma ncha ddia 
cle{iaftico > &: di religioni pietà ornato, le fu permeilo dal Religtonehri- 
inarito,che la fi poteflc tenerli tea Religione: & di poi ha- Effotibuoni 
uedofi lei acquattata largamele la gratia di elfo Eduino col prodotti dalia 
moftrarfegliin ognicola piena di affetto,& di huujilta, lo - 
tirò à poco à poco tato innanzi in vna certa cambieuol be- marito ndui- 
ncuolcnza, &congiugmmentodi volontà, che lui le prò. £°‘ inridiet * re 
mefite di volerli ad ogni modo battezarc:Etcofi rimanendo advn buon 
fra di loro le cote in quei termini, occotte, che Ceoloulfo principe fono 
Re di i Saffo ni occidentali inuidiando alla felice fortuna di fopr/nngm^ 
Eduino* mandò vn’huomo feelerato, perche cH'ammaz- natorc, “ 
zaffe in qualunque modo ei potette,andò il trifto huomo 
per fari effetto, & vn giorno accofiando fi al Re in atto di Cafo , attUentt . 
volergli parlarceli meno del fuo pugnaleverfo lapcrfona- mai Re, & 
Ma il Re dal vifo alterato, & poi dal Cubito motodi colui 
fatto accorto fi ritirò tanto prefto,che’l pugnale del nemi J ZTrl 
co colie, & ammazzò vno de i familiari ,chc visterà in ter- fruì propofiù 
D 3 pofto: 
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ppfìo: ferendone non di meno, ma poco , jl Re, m* qud 
maluagiofn ragliato spezzi, & il Re rjufcendo falno di co. 
fi gran pericolo,hebtw ancora quel giorno diEthelbprg* 
vna figliuola, la quale egli chiamo EthelMa, perle qua- 
Dimoftrationl li c<?fe egli rendè molte grati? ài tordi, & vani Dei; ma au- 
di vn‘animo uertito dalla moglie, & da Paulino } che'ne doueua rin- 
manon dd * ^ V< *° Dì* ^ eIlc & nQO <P* CÌ bugiardi ìdoli, 

tutto rifoitito, che nulla potevano, vdi con lieto animo i loro buoni ri¬ 
cordi, & prom® fife di volerfi bateezarad ogm moda 8c 
quanto prima fc il loro Dio raiutafle à vendicar {'ingiuria 
vitimamenterieeuuta da Ceoloulfo, & che per fede del 
fuo buono animo egli donaua loro Jafigliuola pur airhpra 
nata, acciochc fecondo la Ipr Rcligionela fufle battolata, 
{a quale nel vero fu anche la prima di quella nationc, che 
vfficio d'va fufle della fagrata acqua lanata per le mani di Paulino, il 
t^econdo^ 0 * quale come buon faccrdotecfforrando il Rea non defidc- 
quei tempi piu rar vendetta del nemico, ma che rimettere la caufa fua in 
losche ho^a^ 1 " Dio vero conofcitor dell’opere npflrc, d’hpra in bora Io 
npnfrw^ 1 ftimolaua non men di quel, che fi facefie {a móglie Etheh 
berga à prender vna cofi Tanta rifoluuonc. Ma mentre, 
che egli vdiua quietamente le loto ammonitioni, & che’fi 
andana fonando della feritariceuuta da quel traditore,non 
rimafè di non fi prouedere di vn buono eflèrcito, col quale 
affrontatofi col perfido Ceoloulfo, Io roppc in battaglia, 
& lo fece morire, Doppo la qual vittoria ritornato nello 
Rato fuo, & quietato del tutto, Ethelberga& Paulino in¬ 
stinoli dati fiando nelle prime cflortationi,gli mofirarono, che quella 
^ 1 d ^ o d ^ I> - r vittoria gli era fiata data da Dio, & che però ei non lo vo- 
* ° e ’ lcflè piu tentar con lo indugtojma che offeruaflè la parola 
Penfleri dia- fua. Al che rifpofe Edinno^che'voleua, ch'fi ragunafiero 
koiici auuen* alcuni de i Tuoi piu dotti à difputar con efio Paulino della 
fcUcvoiS fede, accio, che'fi potette conofcere in effetto qual di loro 
quci,chequ*l- haueffe miglior oppinione, nella qual cofa attendendo 
n h a C hanno l in O * paulin0C0n g ran diIi g cnza > & Eduinoquafi* che perca?. 
asiMo di farc.gion d'humana prudenza volefie cercar con difpute,& ag¬ 
giramenti 






2 ? , 

giramenti di allungar il tempo, gir accadde vn'accidentc, 
ciclo fece(pofto da parte ogni altro rifpetto ) abbracciar 
in vn (ubico la fede noftra,& fu tale,che nel tempo pattato 
quando ei fi ritrouaua nelle mani di Redoualdo fuo amico, 

& benefattore* & ttandofi vn giorno tutto penfofo in gran 
Derolcffità della fua falute, quando Ethelfredo Io mandò Nota la prowì- 
à dimandar à Redoualdo, & non fi fapendo rifoluere fe fi dcnzadl 
doueua fuggir ancora di la òpur fidarti interamente dell’- 
amico. Beco, che gli apparue nella notte vnhuomo di 
tolto, & di habito da lui non conofciuto,ma diafpetto ve^ 
nerando, il qualegli dimandò, che cofa ei gli volette dare, 
fe lui gli anuntiafle colà, per la quale, ci fi libererebbe da 
ogni affanno, & da ogni timore,alche rifpofe l’afflitto Ed* ^ 
nino, che qualunque cofa, che fune in fua mano di poter f cv icvradi 
fare, farebbe egli ben volentieri s’ei poteflè ottener tal gra- 
tia. Etqueliombraall'hora,©felice meflaggiero chei li f a i utcno ar a . 
fuffe, foggiunfe, bene. Quando Tara tempo tl farà di¬ 
mandata la prometta che tu fai hora,accioche fia v.eramcn- y c di c h c £Ko 
ce nella poteftà tua il poterla otteruare, di poi gli predifTe, a chiama, se 
che finn dubbio egli (camperebbe dalle infidie del nemi- fjjnoipardirf 
CO,& che la fede dell’amico, nelle mani del quale egli era fu iI volerò 
àlui farebbe (incera, & profitteuole, & che finalmente ei il nón vokr ^ 
ricupererebbeilRegnode i fuoi maggiori: Sé che vinti i 
(boinemici tutti lo accrefcerebbe affai, & doppo quelte 
parole ponendogli la mano fopra il capo, gli ditte di piu- NotachjJ 
Ogni volta ò Editino,che tu harai ottenuto! tuoi defidcrij, a Q e ff cn doii 
8cche vnhuomo ti verrà à trouar, &farà della fua manopoi auucnum,. 
foprailtuocapo come iofo hora,ricordcrati di mantener pS^dolf- 
quello, che ta hai prometto, &doppo quefte parole fpan f« conojciuu 
via. Quefic cofehaneifegli accortamente tenute Tempre °P tfra 1 lo ' 
fegrcte fin che nefluno deTuói n’haueua hauta notida. 

Hor mentre, ch’egli fi rimaneua indubbio fe fi doiieua 
battezar, ò no eccoti, che Paulino ammonito di fopra 
(comefidee credere) dall oracolo di quell’huomo, ò ce¬ 
llette nume, ch’ei fi fattelo va àtrouarc,&: parlandogli dì 

qvidi 
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quel propofito,^ vedendo ancora in lui non piccola am- 
LMtriom Se i bruirò d’animo, gli pofe con libera autorità, la mano fo¬ 
caii clic fon pra il capo, & Io dimandò s'egli fapeua, che cofa fi volcfle 
prodotti, & lignificar quell’atto. All’hora Eduino ricordandoli della 
noVra ndl S fo- pallata vifionc tutto fpauentato gittatofi inginocchioni di- 
pra ì noari in- nanzial Tanto huomo,&riguardandoci Ciclo,dicefi, che 
Sbraitìi tali parole. 

iddio à noftra Al fine io ti conofco, o Dio ommpotente per opera dei 

SnaS fona ° r * tuo Chrifto, onde io ti dimando humil- 

naa * mente perdono per h lunga mia pertinacia, per colpa dejll 
conofeema quale io non cì ho ringratiato ancora di ncfTun beneficio 
d>ftr lìdio, & j ranti, che tu m’hai fatti. Poi riuolcoàPaulinofèguitò, 
go&fcUct gii Et tuò ottimo faccrdotcdi Dio viuente prego io grande- 
aitri che unto mente, che kamineflo pocolpatiodi tempo, mentre, che 
àte^o? C io ditcrminodiqueftacofàcon imieijtuproucgga, che io 
Neflunatto è fia animella nel numero de i fedeli. Per la qual cola-non 
pb propio al- efféndo fin all’h ora in Eboraco, dou'efli erano, luogo al- 
aunoch/ii"' cimo particularc per il feruicio di Dio, vi fi fece con ogni 
pentiremo diligenza vn piccql Lempio dilegno, nel quale fu Eduino 
contrjtioi^dc i con alcuni de i fuoi hattezato daPauIino. Quello tempio 
fuo. penfirri coli fatto fu detto del titolo di fan Pietro, il quale di poi da 
paffati non • f ucce fforifufabricatocon fingular, arte, & notabile fp.e* 

Primo* tempio fa di forma eceellentifsima: & fi abbatterono, & gettarono 
in lorcKe £ tcrra tutti eli Idoli, & i loro altari, dallxficmpio del qual* 

dt atco religiofo di Eduino. Cacpualdo Re de gli Inghilefio- 

grandi fon i- dentali ancor egli fi battezo. Della qual buona opera ef- 
«ridaTfimili fendo Paulino flato miniftro, egli ne fu fatto Vefcor.o in 
àbrorèrìfia 1 Eboraco,chchoggifottonomediIorchc,tiene quella lè- 
la rcligion dia i[f CCO ndo luogo in tutto il Regno. Eduino poi ville 
meaana. b enc> & rettamente, & alfine(come delle cole fiumane a- 
uienc, caduto, nelle infidiede i principi fuoi nemicifu am- 
bcraacoSc di mazzato coi figliuoli, lafciando alla maglia Ethelbefga 
buona & fc- non piccola lode dell’afsidua diligenza da lei vfata per la 
d*i moglie, j | u j f a ] utCj della cui conuerfionc ella donna chriftianilsi- 

mafucfficafilTimoinftrumenio,acciochc, &il buon ma¬ 
rito 
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r £ t0) & quei popoli inficme feco di poi Tene haueffero ì 
rallegrar fu nel ciclo,noi lafcùr occafione di prolun¬ 
gar la memoria di lei, & d’allargarla ancora alle lontane 
natio ni, 

T>iSesburga. 


La cagione delle buone operAtioni dipende dalla volontà ànima. 




chio Principe anch’egli in Britannia, il 
I* quale effendo crudele, & vitiofo à gli 

huomini,& empio vedo dlddio, fi portò j n gj„fj C C mer 
JOyfV <oflj in modo con la moglie, ch’ella fu sforza-tanod cflac 
ta à lamentarfenc col fratello, onde egli dalle di lei giuflc 1 

querele prouocato gli molle guerra, nella quale Cenouai- ingiurutorc, 
chio come odiato dall'vniuerfalc, eflendo abbandonato 
da i popoli perde lo fiato, & però rifuggitoli ad Anna Si¬ 
gnor de gli Inghilcfi orientali, fu da lui amoreuolmentc ri- 
ceuuto : ma poi à fanguc freddo molto ben riprefo, come 
da vn buono, & vero amico far lì fuole, delle lue finiflre o- d'vn guitto 
pere verfo i fuoi fudditi, & delle flranezze vfatc verfo delia P««ci P c. 
moglie: & in tal maniera, & coli ben Io feppe difporre 
Anna ch’egli mutatoli in vn altro huomo per l’ammoniti- Akuna vo1m 
oni del fedele amico, non folamente fi rappacificò con la auuiene, che 
moglie: ma ancora riccuè per le fuc elTortationi la dottrina buon ricordi 
dell’cuangelio: onde da quella per lui ne fu di poi proccura- iXXuomo 
ta la pace, & la reflitutione de Ì fuoi flati dal fratello Penda- ferretto p Cr r 
Perla qualcofanoi polliamo non poconconofcer in quel- j^henóf^n 
la Donna vn fitigulardonodiDio, ch'ella ofifefa grauemete ic minacce, i 
dall mgiuriofo marito, fulfe poi anche cagione della fa* £onwdailc 
quiete, & della fila falute. Et ci fi riconofce ancora qnan- of f cfc pr -J c , 
Co grande fia la prouidenza di cflb Dio^ il quale pei: tirare natte wi'ho. 






’SpclTofuolc 
Dio per tirar à 
fe vn reprobo, 
lafciarlo cader 
nelle tribulati- 
oni,pcr poter 
poi meglio 
fargli conofeer 
i frutti della 
fu a nnfcricor~ 
dia. 

Magnanimità 
di fenda h og¬ 
gi non molto 
vinta. 

Vrneio di vna 
buona &a~ 
morcuoi ino* 
gli*- 
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àfcCenoualchio, bifogiiauachVglilohfcialTecadere ne 
gli errori, & precipitar ne ivi ti j, accioche per quelli egli 
hauefie à capitar male* & che di poi circondato da molte 
calamità & mifèrie, da i buoni configli d vn amico fedele, 
& dalle chriftiane cflortationi della pietofa moglie egli ha- 
uefic ad efTer riftorato nella prima felicita, come per iflrla¬ 
menti àcio ordinati gli da Dio, Ci fi rìconofee ancora in 
Penda quanto vn giuflo sdegno pofTa in vn cuor nobile,nel 
torgli lo flato per védicar i torti riccuuti nella fna Torcila,& 
nelreftituirglielo, dipoi ci fi ritroua vnalodeuol tempe¬ 
ranza d’animo, Se di amorcuole affetto in Penda verlo la 
forella. La quale, come fuin gran parte cagione del felice 
cambiamento di natura, delgia mal cofiumato marito co- 
fi ancora ci par degna di molta lode per la Tua chiara P ieta * 
conofciuta non pur per quelche habbiamo detto, che la fe¬ 
ce àprofittò, di Ccnoualchio, ma per la molta giulfma, & 
per i buoni colf umi, alle quali cofe ella lo ritiro a profitto 
dei loro popoli, onde di poi vintamente miniando al ouon 
gommo dei loro fiati, n’acquiftò lei appreffo di quelle 
genti vna fingulargrada, & bcneuolenza, la fidando doppo. 
la fua. morte vna dolce memoria alle genti della lua virtuose 
dellafuabontà. 

Vi Oshurga. 


La buon a educarne de ìfglìmlì e propria lode de i loro genitori , 
Sfondamento della virtù di e fi, 

Sburga fu donna nobilifisima>& di bellez¬ 
za rara>& di chriilianifsimi coftumi orna* 
ta: fu moglie di Etheluolfo Re d Inghil¬ 
terra: il quale fu figliuolo del felicifsimo 
ReEgberto. Il marito innanzi>alle nozze 
__ _ _era del numero de gli huomini ccclefiafii- 

ci con oidine di fuddiacono, onde e bifogno fecondo l’vfo 

' . * 01 






di quei tempi hanerla licenza della chiefa per far le nozze 
loro. Puóflicpfteiamiotierac frale donne ricordeuoli di Don ijif 0 r- 
qiidl'etì, non (blamente per che la fu moglie d’vn tal mari- tana. 
tO j & nuora di vn tal fuocero, perchcnel vero Etheluolfo,. 

& il padre furono ottimi Principi, ma perla felice fucccfsi- 
cne di quattro lor figliuoli da lei alleuari,&: dei quali tutti 
lei vide le tefte coronate, & non s’intende hora tal felici- 
tàdalblunghezza della vita loro, ma dalle virtù, & dalle .figliuoli è 
cole honoratamenre, §Cmagnanitnameate da effi operate, buona fi deue 
indino chiaro deH’honorataeducatione della madre,& del chciaioTo rio- 
padre loro. Ma per parlar hora al quanto di Etheluolfo r ^ ita del»*» cf- 
luo marito, egli fu di finguLr prudenza , Se pietà, gouer- fcr lodcuok * 
nando,&aiutandoiTuoi popoliinmodo, che ci lafcìoin L'opcrtd’un 
memoria della firn demenza, & della fua libertà per il leprino. 


28 

quanto per quella le Tue opere fuflero grate ì Dio: perciò- 
che nel fuo tempo, non folamcnie iDaci foprabbondaua- 
noallaincurfion del fuo Regno, ma ancora tal volta Io ri- 
dufièroàcattiuo termine, percioche oltra molti altri di 
follone Baco quella natione che prima pacarono in Inghilterra, ci paffo 
a Inghilterra, Rollonc convna armata di quelle genti, dal quale (eflendo- 
fi egli congiunto con quei, che prima c'eran vennutiXanza 
dubbio farebbe flato Aluredo,ò vinto del tutto, ò coftret- 
to à riceucre Arane conditioni dal feroce nemico: Ma Rol- 
lone tirato da fati ad altri acquifli, 8c ad altre vittorie (& di- 
Roiioncper- cefiperuna certa vifione, che lui hebbe) fi parti dlnghil- 
5iu?na abbati- terra, & pacando nella Francia s’acquiftò con la virtù pro¬ 
do nn ringhi!- pria, òperlaprouidenzafuperioretutta quella parte, che 
in Frana f óc ^ no ^ ora ^ dice dalla gente,Normandia. Per quello 
acquifta h adunque rimanendo Aluredo libero da quella pericolofo 
Normandia, g llcrra ^ diede di poi felicefine al reflante delle fue imptcfc, 
Aluredo.*" ducili ovita giufta,&honorata, nel qual tempo meri la 
Il valor d vna ma dre Osburga lafciando di fe grato desiderio al figliuolo, 
Icn conoim- & à i Cuoi popoli' Percioche Iiauendo ella fempre col con¬ 
to genera prò- figlio,& con la diligenza aiutati i figliuoli nelle difficultàdi 
[oTuic^eU 1 * quei tempi al gouenio del Regno, meritò di portartene 
popoli A fede (eco la bencuolenza vniuerfale, & di laici ar alTaltre vn'cf- 
aièftedk. fempio di nobile induflria non meno nelle attieni politi 
che, che familiari. 

Di (lAlfreda. 

VAtncr male vfatefptjft volte è cagion dì molti mali, Ó* radice 
di perfìdia. 

Lfreda fu figliuola di Horgerio Duca di 
Cornouaglia, vergine di moltavirtù,& di 

gran bellezza. Sveltendo ella d’etàda ma- 
ritarfi,pafloil grido delle fuelodeuoli qua¬ 
lità ali'orecchie di Ed garo Re, Egli però 
mando Etheluoldo fuo familiare, & fauo- 






cito molto rotto l'ombra di altri affari per cònofccr fe in ef¬ 
fetto la giouane fotte tale,quale ella da ognuno era predi- Dc fid cr ioa~ 
cara, & celebrata. Andato adunqueEtheluoIdo come per morofo 
cagion di amicheuol vifitatione à trouar Horgerio, 8e ha- og ' gcuo lcgg i. 
uuta larga oecafione di veder Alfreda, & di parlar fèco, &: n t 
hauendo chiaraméte conofciuto che le fue virtù,la fua bel¬ 
lezza, 8 c la prudenza, & l’accortezza di gran lunga fupera- 
uano ogm fama, che fe n’era fparfa, dimenticatoli affatto 
dellarnicitia priuata, & del debito publico,che Io teneua- La 
obligato, ad Edgaro amico, & fignor fuo, facilmente fi la- chefi fcopre » 
fciò traportar dal lufingheuole amore, intanto, chelen- ^cagionai 
za pvnto manifeftar la principal cagione della fua venuta ad amote pan0 . 
Horgerio gli dimandò Alfreda per moglie. Quello non ■‘«•jgjj, 1 * 
fu difficile ad ottenere per ciocheEtheluoldo era nobile, m 
gran credito appreffo gli altri, & fauorito del Re, & quel- 
che molto importa in cofi fatti propofiti molto ricco,bello 
di fua perfona, & bel parlatore, da onde cflendofi celebra¬ 
te familiarmente le nozze fra di loro, non già publiche, ne 
con fetta à gli altri di feoperta. Egli pochi giorni di poi fe- ^ perfidu> 
ne ritornò alfuo Signore con torca informatione da quel 
ch*cidoucua: perciò che gli fece à fapere, chela bellezza, 

& le virtù della fanciulla da altri fcioccametc tanro lodare 
eran tanto inferiori ai grido,che fe nera fparfo, che egli ha- 
ueua ftimato per vano quel viaggio per il nlpctto del 





j© 

quelle nozze, che prima legatamente sperano fra di lot* 
concitile. Ma di poiché tutte quelle parti, che nella fan- 
Guidicio di CiuIla P nma eran lodate j furono apertamente con quelle 
dìo perche lo nozze diuulgace,&i che per tutto il Regno fe ne parlata lar- 
gamente, venendoli à riaccender le fiamma- dei vecchio a- 
dcKo inganna- mor nel petto di Edgaro, Se perciò accrefcendoui defiderij 
io. ardenti,&vn vehemente defiderio divederla: Trouatafi 

fctifa affai neccfiaria di voler vifitar le prouinciedd Re- 
gno,fe ne paffo alle calè di EtheIuoldo,dal quale tu ricéuu- 
to non fol gratamente ma con tutto quello fludio, che fi 

il timor dvn ?? CC a a f P erar ^ rn k enc ftimaro Aggetto verfo il fuo Re: 
huomc che ìa Ma ftimanuofi niente di meno Echeluoldo, che piu toflo 
p3 d l1 ca S i0ncam °rofo hauefletirato ilReàcafafua, che neflu- 
fc'° c 1 naaltra cagione, &: già cominciando à temer in qualche 
parte di fe medefimo fe dal Re fulTe Rato conolciutò fin- 
gann o,che gli era Rato fatto : volle per ricoprirlo manife- 
alla moglie la cola tutta come lera pallata, lenza Paiu* 
to della quale egli non penlàua di poter rimediar à quel 
pericolo & la pregò, &lafcongiurò per quciPamor,chc 
lhaueua legato a lei con nodo indilToIubile, fc per la lor 
lanca. Se vniformc volontà del matrimonio, che la non li 
voIefiemoRraralRelènon men che mediocremente or¬ 
nata, accioche,& egli lìiofpolo non fuRè trouato bugiar- 
do dal fuo Re, nè leifulTe da chi non doueua defiderata 

ipocohontfti £5 l an r°i dl J U ! ^ forfe con P oco honor d’ambi due. 
portamenti di ' K sy c ^otuben dalenargamcntcpromeflo al marito, ma 
k g’ouenilpenficro.òforfc poco honefto dimcnti- 

na del «urico cata “ affatto le commiflìoni, & i preghi del marito, & il 
pegno de i comuni figliuoli, fece tutto il contrario di quel, 
che gli era Rato ordinato,percioche dimandata dal Re coi¬ 
rne per cagion d honor, & di buona creanza, ella fi gli prc- 
fento tantoornata,ehc nonlòlamenta la veniua à confer- 
marroppinione,chele n’haueua, ma grandemente accref- 
ccr ne gli occhi Reali il concupifcibil defideaio di guada¬ 
gnarla, onde vinto di già il Re dalla di lei bellezza, & fo- 

praffatto 




praffacto dalla sdegno del riceuuto inganno, fattone anche Jj&fcSJao. 
certo dalle parole dellainlidiola, & ambitiòfii donna fece n peccato hcb- 
ammazzar il fraudolente Etheluoldo, & lei fiprefe pcr^J z f “ apc " 
moglie, alle voglie della quale egli viuendo fece di molti chi” tira in 
errori à danno del publicomcntre,che uilTe.-iria coftei don* «fa vnamo¬ 
da nata per vfar inlidie, & crudeltàdoppo la morte del po ■ naufranufurà 
co faggio Edgaro fece morir Edonardo fuo figliaftro, 3(3- tempra lotto» 
ciò che il figliuolo dilei Etheldredo vernile ad hereditar la P°^f r ^ ttc 
corona>& i frutti della federata madre, il crudel fatto della cmdeitadi 
quale eflendofi diuuigato,& lei venendone biafimata, & 
odiata da ogni huomo, & maladctta,dimoflrò quanto tal 
volta polìanci cuori fiumani vn vero rimorfo ben che.af- 
fai tardi delle cole mal fatte, percioche pentitali del fuo 
male operare per fentirfi lacerar delle fue cattiue attioni efferato fenza 
da ciafcuno,& quali diuentata altra di quel che l’era s’ap- cISTcff de- 
partò dal goucrno,dalle pompe, dalla corte, & dalle fami- uefffimardùb- 
liarità d’ognuno, & donando quelchclapoteua ài poucri bl0 * a - 
fi ritiro à far vita lolitaria, & vtile per la fallite dcIPanima 
fua,fèvcramenteiIcambiamento dellafua vita fu lineerò, 

& fupcrior vocationc piu rotto, che diffimulatione di vana 
penitenza, Jafciandointantoà noi due precetti noteuoJi, No t i,due P re ' 
il primo, cncvn principe, che ha da goucrnar altri non ad vn principe, 
debbe mai feerfi per moglie donna da lui non ben cono- 
fciuta,negia mai prefa che l’habbia tanto fidarli di lei, 
che la polla confonder à fuo modo gli ordini, & il diritto 
della natura,& dello flato fuo, fe non vuole egli dière Al¬ 
ienato pazzo, ò bcfliale. 
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Di Emma. 


L'mnocetftg tifine efedre ricemfciutt in quelle ferfine, U 
quali nelle loro trtmationi hanno confidato nella miferi cor dia 



quali nelle loro irti 
di Dio. 

Mma fu figliuola dì Riccardo fecondo 
Duca di Normandia, & moglie del Re 
Echeldrcdo, donna di bontà illuftre, co¬ 
rtei hebbe del marito due figliuoli Al* 
fredo,& Eduardo : ma di poi morendo 
Ethcldrcdo ellafu maritata alRc Canu¬ 
to Duco, dal quale fu non molto doppo 
quclchefene fufTela cagione ripudiata,& per ciò ritornata 
f* Don “ , c .. in Inghilterra, & rimanendoli col figliuolo Eduardoch e- 
& n pcrfcguìta- ra flato chiamato alla Corona. Fu grandemente perfegut- 
ta da gli huo- ^ ata da gli emuli, & nemici fttoi, 8c della fua degnità : de 1 
wiw rci * quali era capo lo federato Goduino Conte di Cantio: on* 
opcratìon di de Eduardo fuo figliuolo piu di quel, che figli doucua fat- 
poco accorto t0 ma i accorto cominciò (limolato dalle di coloro perfua- 
5i poco C amo- fioni à guardarla con occhio torto, in tanto, che quei fuoi 
nemi ci prendendo piu animo la incolparono di alcuni de¬ 
fitti^ fra gli altri di adulterio, & per quelle calunnie effon¬ 
do ella meflain prigione era tenuta molto rtretta, onde la 
buona, &innocenre donna affliggendoci da vna parte per 
cagiondeldifhonorc, & carico t che la ne riceueua, & 
paiiion clic dairaltra fortificata dalla fua Tana confcienza, ò vero da piu 
pofià hauer a j M potcn2a aiutata,fiofferfe per fua giuftificationc,accio- 
dicà.è u^ntlr che tanta calunnia Riffe da lei conuinta, & ridotta a nulla 
che di lei fiere- di andar co i piedi ignudi fopra il fuoco fenza danno al- 
da fi contrario, cijnQ; j a q Ua i co f a daifuoi nemici , i quali le redine del 
gouerno Reale reggeuano al piacer loro non meno con 
rifo, che pazzamente le fu concerta di poter fare, non ra¬ 
pendo abartanza quei, che ne gli errori fono vfati addor- 
r mentarfi 


Labontà è 


reuol fìgliuo 
Io. 


La maggior 
paffion che 


mentarfi quanto fi moflran glandi alcuna volta le maraui- 
glie di Dio, & era il figliuolo di lei tanto inebriatoli delle no tutti gii 
mali arti di coloro, che egli ftimaua per nulla il dubbio, 1 ^ a ° t -‘ limrcc< 
che fi gli conueniua verfola madre, coinè che ingiufU- 
mente Ja fuflè col fuo confenfo in tal modo afflitta. Per-Natura de i 
cicche in prefenza del popolo piu vago di veder cofe nuo. P°P o!u 
ue,che fauiom faper difcerncrle buone dalle cattiue oppi- 
nioni, ella mefiafsiàcaminarfopravn certo numero di pia- 
ftre,o lame di ferro bene infocate per vn lungo ordine in vnmzada 1 
luogo à propofito diftefe, vi paffo foprafenza offefa alcuna tri oOcruata/ 
delirio corpo coi piedi ignudi. Perla qual cofa il Re ri- 
tornato in le medefimo (come ben conueniua ad vn ben ri- Di^ nttrc 
pcnititò figliuolo) l’abbràccio come vera madre, & ritor¬ 
nandola nel di lei primo grado di (lima, & d’honorCjfeae- ^”2* 
ciò dafe, & gaftigo con degna pena quegli huomini mal- principe meri. 
Ungi, non meno perche gfi haueffero propoflo contra di tan °gaiiigo 
dèi cofe falfc, & poi volutele mantenere: ma ancor p:rcio- fehaonoad* 
Tjieeffi erano flati à lui tritìi cordiglieri: fi, che il gaftigo ingannameli» 
■df quelli fu vn chiaro ammadiramento à chi di poi è verni- SmSe Sta 
to'del come fi debbe gouernarvn miniftro d*vn principe JarepubJica. 
quando egli habbia tanta virtù, ò fortuna, che polla ha- 
uer l’orecchia del fuo Signore al fuo piacere. Et la inno- t^mpoòcon 
cerna. di lei pubicamente conofciuta ci dimotìra, che nef- Kfpcriénza. 
luna calunnia farà già mai di tanta forza ancora, che fpinta prcVndkal"’ 
fia dall’impeto d'vna vdenola lingua, che polfa à lungo an- tèucramente » 
dar rimaner copertale da chi ne faràoffefo fi ricorrerà al cenalo dalle 
vero rimedio, che è Diofolo, verace, & di feopritor ditut- lìngue altrui 
tele cofe, & vendicator de i torti fattià gli innocentini fS«ntiv 8lÌ 
qualiin lui fi confidano, & in lui falò fperano. ramemeà hTi 

raccomanda- 

jp Vi na tc cau ^ c 






Nora fentenza 
molto lodato¬ 
le, ma non 
punto offer¬ 
itati. 

Cantico di 
Maria vergine. 
Nota feci era- 
rezza abho- 
mincuole. 

H vituperio 
meritato da 
vii Intorno 
ma bugio è 
frutto degno 
della fua fcc- 
leratezza. 

1 fati auuer- 
fì non fi pof- 
fon fuggirti: 
non da quelli, 
che hanno ac¬ 
compagnata 
conlaprudcn. 
za propria vna 
certa dubbiofa 
rifolutiione de 
niedefuni 
fati. 
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Di nAlfreàafigliuola àel'B^Offa. 

Ancor che gli hummi maluagi p rallegrino tal volta nelle lor 
cattine operationi, & i buoni fpejfo nelle loro ottime fieno of - 
f^efii,fi dette creder non di meno , gl*vni, & gl’altri da Dio 
fieno ferbati dgafìtgo, & alpremio come i demeriti , dr i me¬ 
riti loro hauramo meritato. 

Lfreda fu figliuola di Offa Re della Mar¬ 
cia, & di Quendreda fua moglie donna 
ambitiofa, & offendo Vergine di gran 
bellezza, & di (iugular bontà fu promefi- 
fa per moglie ad Etbelberto Re di Effcf- 
fia, Coflui fu in modoammaeftrato da 
Etheldredofuopadre, chefcmprc hauE. 
do in odio i viti;, & (blamente attendendo à fauorir le vir¬ 
tù, vfauadi direbbe ài Principis'appartenerladi effertanr 
tohumili vcrfo gli altri, quanto la lor maggioranza gli fau 
ceua parer maggiori, allegatidoquella fentenza della (cric- 
tura, che dice- Dio diponei potenti,&effaItagli humj- 
li:.g£ haueua ditcrminato quello huoma quanto à fedi vb 
uercaflofenza altrimenti voleri! mefcolar con Donna, ma 
perfuafodaifnoipcrilpublicoprofittodel Regno fi con¬ 
tentò dimaritariì,Etper ciò andandogli in perfona nello 
flato di Offa per maritar Alfreda, egli fu dallo federato fuo 
cero per inftigation della maluagia Quendreda ammazza¬ 
to, & dipoihauendoThomicidacrudelevfurpato lo (lato 
fi guadagnò vna perpetua fama di cattiua natura. Et fcri- 
uefi, che Etbelberto hebbe innanzi al fuo partir diEffèflìa 
per andar à quelle mortali nozze diuerfi prodigij, da i qua¬ 
li con mediocre prudenza ancora effendo auuertito ei po¬ 
tata fuggir quel pericolo. Ma Alfreda abhorrendo quel¬ 
la crudeltà, & augurando, & profetando vn catriuo fine 
alla madre cagion di quella fceleracczza commdfa,fi ritirò 


in lutJgofolitariOjdQUCYÌucnd 0 Tantamente, & feruando da conformi 
virginità, meritò* che fi ftimaflè da ogni huomo, che la aiia fuabuo- 
fufle morta nella vera grafia di Dio. lunatura, 

T>i Milburga, Mildreda & Miluida. 

Alcune Dome antiche fon riufeite esemplari, & degne di effèr , 
c immitate , o dmen lodate , 

Verte furon figliuole di Merualdo Re 
della Marcia, & di Ermenburga Tua mo¬ 
glie, & furon vergini Chriflianiflìtne, & 
ciafeuna hjebbc fermo proponimento di iTu^naln-' 
non fi maritare, Se per ciò viuendo elle touioneridire, 
lontane, Se feque'lratc dal commertio de graw 

gli alcri, meritarono al fine perla lor vita 
priuata vna publica lode dalie penne de gli fcrittori. 

Cbeneficici a Chineburga. 

o 

tx virtù può guadagnarli da noi per viad'imitatione, la quale 
'ugualmente rijponde a chi la arca. 

Hynelùida & Chyneburga furono an- 
ch'dfeinquei tempi di honorata fama, 

.& perlaloro virginità , & per la bontà 
della vita loro, ancor che di /àngue fiu¬ 
mi le le fi furtero nate, percioche egli au- 
uien tèmpre, che i popoli feguitano i 
coliumi de i grandi hauédo gli animi lo¬ 
ro liberi alla virtù & al vifio, &perononeda marauigli- 
arfi, che Jedonneilluftrijc quali per nobiltà di fangue in- 
flato fi trouauano,8c fi dauano alla vita cotemplati- 
uaall bora nella Brìtannia haueflèro ancora chi le legni- 
tanè nella medefima bontà del tanto numero deiraltreje 
F z quali 






quali fc dì minor grado erano nate fi veniuano non di 
meno à pareggiare con la rifolution libera del loro retto 
viucre alle maggiori aeciochc tutte poi fuflero cfTempio 
honorato a quelle, che doueuano nalcere non (blamente 
in quella lfola,ma, &per tutto ancora, perche dovun¬ 
que fi pafTafie il nome, 8c la fama di e(fe, quim ancora fi ri- 
eonofcefle l’honor di quella terra doue le feffero nate. 

T>i 'Vereburga della zSA^arcia. 


Chi difitto libero animo fi rifolue à voler viuer fidamente a Dio y 
fin^a dubbio riuficira ad effo diletto , & al m ndo lodato. 

B Ercburga fu figliuola di Wilfero Re del¬ 
la Marcia, & di Eronanildafna moglie 
giouaneall’hora per nobiltà nguarde- 
uole affai: ma ella hauendo Spregiate 
del tutto le pompe della terra, & ogni 
altro piacer de i fenfi volfe viuerfi ver- 
* ginedenza prendarmarito dirizzata con 
fanimo, &con tutti i Tuoi penfieri al feruitiodi Dio, dal- 
là quale fua propria, & colante dilpofmon damme au- 
uenne quefto, che viuendoci Untamente, Si morendoli à 
f mottali per rincuarfi innanzi ad effe Dio afeio di le fteffa 
a i popoliTuoi vna dolcifsima memoria della fua bontà, & 
vn ardente defidcrio delle opere fue.con ■«a frngudar nuc- 
renza de! fuo nome, coli tutte non cofl bene fiate maritate 

di poi doppo il lunghi fecoli feorfi dalle altre donne nate, 
8c confciucc nelle Corti, Se ne gradi di grande honore fi 
bene, ma non già con tal volerete con talfoue,che le lodi 
loro sgabbino punto da pareggiare [con quelle della nobd 
Vereburga. . 
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Di Edelfreda della infarda. 

Quando ÌPadori aiutano la buona ìndmattondeifigliuoli, non 
folmtnte le lodi dettone ejfer eo?mni ma i meriti ancora. 

Delftcda vergine nobilifsima non; 

‘ ^ ^ vuol rimanerli indietro dalTaltrc di¬ 

nanzi nominate, fi pere he vn medefi- 
mo animo hebbe Idche s’haueflero 
efie, fi perche naca d’vn medefimo 
paefe non conueniua, che fcperata- 
mente fi moftrafiero alle nationi tutte 
della terra, conciofia chcOfiiuio Re 
della Marcia da noi ricordato Tuo padre vcggendola co¬ 
llantemente haucr fatto propofito di voler leruire a Dio 
folo viuenti, ne volendo punto contraddire alla fui fonta 
difpofitione,cercando(comeben fi conueniua ad vn giu- 
fìiflìmo-padre, & advn pietofò principe) di aiutare il lauto 
zelo di lei fabricò vn’honorato monafterio per il di lei 
commodo,& dandole incompaggia & quali in protettione 
della fua giouanezza Congilda donna yer età venerabile 
& per fantitàefiempiare fu cagione, ch'ella viuendohqui- 
UÌ diede di fe clTempio fingular di religion chriltiana ìnrn- 
tato poi da altre non poctìc,accioche da efie le ne hauelie 
à celebrar doppo la di lei morte il nome fuo con ogni for¬ 
te dilodi, ficfeco quello del padre fuo clcmentifsimo. 

P 3 L esempio 
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Di Erigiti* moglie rii Elriredo. 

Lffftwpi 9 delia fi etdchrifiiana èfeinpre prtfittertole t ma in per* 
forte grandi è di moltopiu lode.noieper iUoncJoro y ohe ne fe. 
grdta de li*altre perfine. 

I>gtnafu.mogIic dÌEIdredoRe in Inghif. 
«erra, &hebbe colici quafi pervn naturai 
cadmile di haucrc à cuore la cura delle 
cole ecclefiafiiche 3 et perciò degna àcora 
è^ellatra dinoijche viuiamo in quelli fc- 
coli torbidi di honorata memoria. Con¬ 
ciona che ella edificò, et ridarne diuerfi monaftcri, et 
luòghipijdi liofpitalità, :et con l’eflèmpio fuo proccurò, 
che daaltcifnflè fatto il medefimo, proccurando in quel 
modo fallite alla m iglior partcdi fe ftefia, et a i popoli à i 
quali il marito comandaua effèmpio di potere anchelfi 
non fòle» goder dei frutti da Ilei feminati, ma d'imparare 
arrch’effia feminarne pcreilempio dei figliuolioro pur 
troppo tralignatida i loroprimi genitori. 

: : lì 

Di Alucbefreda. 

Le buone operationi da qualunque le fi (fihino meritano lodi 
vguali al lor merito. 

9 Lifchefreda vergine Chridiana fu figliuola 
di Ofuuio Re della Marcia, et fu fpofata à 
Beda barone in quei paefi. Coftei aiutata 
da Ciraburga moglie di Alfredo,ò vero Eg- 
fredo fuo fratello,la quale di già era battei a- 
Sfo“ a ta > tant0 %>P e perluadcr il maritoBcda, chc'fi contento di 
conofcmprc farfi Chridiauo 5 onde infiemeco i fuoi popoli fi battezò. 
buoni effetti. £ t però ambe due Aluchefreda, et Cimburga fi fono hora 
< rinfrefcatc 
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rinfrcfcatenell'orecchic delie genti, accio che quelche di 
bene effe operarono non rimaneffe piu occulto, ò fepolto 
nell obliuione del tempo, ma fi faceflè viua di nuouo la 
pietà, dell’vna, & dclfaltra. 

Di Egburga. 

La commodità, che fi r'tceuefpeffe volte nella republica da i ma¬ 
trimoni/ etnie, cheriumfet le genti tra di lóro dfcordanti, 

& conformagli animi delle parti per dinerfifofpetti podi in 
dubbio. 

Gburga figliuola di Offa da noi ricor¬ 
dato di fopra fu maritata àBrirko Re de 
gli Angli occidentali, come che fra quei 
della Marcia ài quali regnaua Offa, & gli 
occidentali fuflero cagioni grandi didif- 
cordia,& di guerra, ma Eg burga pru¬ 
dente^ accorta operò in modo,che fra Prudenza ai 
le genti, & popolo dell’vna > & dell’altra forte feguitò pace, r 3 bur s a * 

& ammiftà: onde molti che dnbitauano qual douefie efier n 

li fine de i loro trauagli fi vennero à confermar in fperan- pSndpX^ 

zanche le cofefufier per andar di bene in meglio : Et per s’afljticvi vo- 

quello lei riportandone la beneuolenzadeUVna, & dellal- 

tra gente meritò che anche le'penne s’affaticafleròper ho- anche de- 

nor dilei, come leifi affaticò per Inquiete d altri. ^ tj lodidallc 



Di Quendreda. 

Le male òpere in qualunque perfori^ chefiamor che grande , 
fono/peffogafiìgatc / èn&a nfpetto ancora daperfone vili. 

Vendreda figliuola di Cenulfo Re della 
Marcia dòppo la morte del padre per ca- 
gió di regnare fece ammazzar Chenolmo 
filo fratello per mano d’vno federato fuo 
minifiro, la motte del quale eflendo fiata 
conofciuta, il minifiro dellafeeleratez- 
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gomagiufto v^: ; S#^£o(coracbcn copucniua) da ipopoli perciò 
vedo, le mal- foilcuari, & leifatta prigiona, & cauatiie gii occhi, fu fàt- 
uagi opere w C0ll d lllcr fi 3 & a fpu tormenti. Hora alcuni han¬ 

no penfato che quella futfe la medefimaQuendreda, della 
quale di [opra fi fece mentionè, & alla quale la figliuola 
Alfreda annuntio mala fine, Se ciò può bene eiTcre fe dop- 
Ancora dalla po la morte di fuo maritò, & difuo padre ella refiaflè in vi- 
hrXi ta ^ ^nza • Ma qualunque ella fi fia fiata ella fu 

quubnomc, v nà maluagia donna, & fol per arrecar horrore all’altrc 
ma infame, doppo di'lei fe ne fa memoria, & per far vn certo contrap- 
Nom in che Prosila bontà delle giufie, & delle buone, delle quali fi 
modo fi caua fetiue con larga lode,poi che tato fi caua di profitto da chi 
■profitto dalla leggerne! legger le cofc mal fatte col lor biafimo per poter- 
cole culi buo. lene guardar, quanto per legger 1 ateionj honoreuoli per 
ne,come.catu- fai lene cllempio, & per immitarle. 

uc. 

TìiEbba . 

jlcafò Arreca alcuna volte fama contìnua alle perfine, cheterà*- 
te , o per virtù non fi potrebbe acquijlare. 

Bbafuvna gìouanne di molta virtù» 
ma di padre inquieto, & ambiciofo 
generata, per cioche la fu figliuola di 
Ethelfredo Re della parti fettentrio- 
nali vicine alla feotia, & efièndo egli 
fiato in vna battaglia ammazzato, coli 
come egli fteflo per la fuperflua ambi, 
I figliuoli f pc r- tione di dominar s’haueua procacciato, i figliuoli che cin- 
fo patifcouo que erano furono fcacciati dello ftato,& fuggiti fi in Scoria 
irrori C p aÌcrni. da Eu g cnio R e d * quella gente furon riccuuti, & nella loro 
li primo nme- ficfTamifèriaquefio tanto guadagnarono, che il pietofo 
EL1 g £nio non follmente cercò di giouar loro per quanto le 
fi deue riccr- fue forze, & la lor nccefsicà richiedala, ma proccurò , che 
*** dx Dl °- fufier battezati, acciochc datai cofa effi haueffero à fperar 

meglior 
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miglior fortuna alle cofe loro. Ebba adunque/cacciata 
anch'ella dello flato paterno, vergine & di età piu tofto da 
portar commiferation di fe ad altri, che da altri, tirar di 
fpreggio della fua forte. Fuggendo per mare dietro ài fra¬ 
telli l’ira de i vincitori, cadde in vna graue tempefta, in mo- Le 
do che dall’onde del turbato occcano eftendo fiata gittata fpeflb fono 
lafua naue in quella colla di Scodadoue il fiume Forthca P rin , ci P iodl . . 
inette in mare, qunu ancheti roppe con graue pencolo del- t L 
h fanciulla, la pitale faluandofi con qualche difficultà det- 
te poi perpetuo nome al Promontorio doue Phaueua fatto ^edimcno 
naufragio, per cioche fino ad horaegli ritiene il fuo nome, fi trouachc co- 
Ella poi riceuuta da i fratelli, & dal medefimo R e trattemi- 
ta ? fi contalo con la vifta delle lor perfone: lafciando pertaie fW- 
con il cafo nome dife medefimadoppo la morte ài pò- t f a u > ( f n ^ c f 1 al 
fieri, ancor che della virtù prò pia ella nonpoteffe moftrar dice in quella 
altri legni, che vna certa nobil patienria d’animo. Sa-^ quafiTa 

ftelbdi Ebba. 

©/ Debbano piu lofio TU ebba. £ 

S.Ebba, 

La lode ben acquijlata difficilmente può effer cancellata, dal 
tempo «, 

Ebba, ò vero Bebba, che meglio confilo- 
na fu Donna di molto valore, & Signor 
cggiocoflei àiNorthumbri, & operò di- 
uerfe cofe ad honor delle flato fuo : coflei 
edificò vna città vicina al mare, & la chia¬ 
mo dal fuo nome, la quale dipoi per le 
guerre, & per le ingiurie del tempo andò mancando fi che 
al fine la fu del tutto rouinata, & doppo qualche età vi fu 
edificata vna rocca in luogo rileuato, che largamente feo- Bamb & 
preilmare,&: fu chiamata Bamburgo, quafi Bebburgo, Bebburgofó^ 
ciò è Borgo di Bebba. Quella da chi nauiga vicino alla co- no il mcdcfl * 
fta, che guarda il raar Germanico può eflèr ben veduta, ^Xbcbta? 

G percioche 
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pera oc he la fi feopre alca, ^eminente, quafi che la fama di 
quella donna IH ufi re fi Rabbia da conleruar fra quelle gen¬ 
ti ancor in difetto deiringordo tempo,- 

DiEtheldreda. 

Vna e afta mìenttoncjuole alcuna volt a ejfer grata ad altri , & 
partorir buoni e fettina» cor chepoco vtile } b che qualche danno 
vìfi conofca. ^ 

Theldrcda figliuola di Anna Re de gli 
Angli orientali fu per efièmpìo di virgi- 
nal continenza degna di efler ricordata 
da gli Hiftorici, Cortei eflendo marita¬ 
ta dal padre ad vn certo barone del paefe 
nonhebbe frutto alcuno delfuo matri¬ 
monio : perciocheinnanzi, che fi con, 
elude fièro le nozze loro,lo fpofo nclFapparecchio di quel¬ 
le fi mori. Onde di nuouo maritata ad Egfredo figliuolo 
Nota amor «- di Ofuuio principe potente, vifie feco dodici anni fenza 
lliilimo, haucrinfieme alcun commercio carnale, quantunque e£ 

fi fuffero difcruentifsimo amore firetti, & congiunti; onde 
rimarito piu volte hauendo defiderato di prender il debi¬ 
to, che da lei fi gli doueua per la richiefia condition del 
Defidcrio na- matrimonio, & perii molroamor, che lui le portaua, & 
perii defideriodi procrear figliuoli all’fteredrtà de gli fiati 
intcntione loro, Ella liberamente, Se gratiofamente gli rifpòfe, che 
fondata fopra l’amor tra di loro nonera per efièr già mai minore rima- 
Smaat- nendofi in quel modo,ma che la lo pregaua, chela kfciaflfe 
nc di dmotio. nella fuaincentioncdi<conferuarfivcrgine,percioche à lei 
Rifoiution di P arcua > C ^ C meglio ne potrebbe feruir à Dio,dal quale k- 
amore fonda- rebbe à ballanzaprouiieduto à i bifogni de Ile colè loro com 
ta fopm il be- occhio pietofo in altro modo. Il marito Egfredo adun- 
prVii mai/cf- qu e accordatoli alla di lei volontà, & portandole per ciò 
fere, maggior rifpetto, & vna certa riuerenza fi contentò non 

oliarne 





ottante il grande amore era di lord di lavarla in Tua liberi 
tà,ondc ella ritiratali à viuer cò Ebbazia del marito, la qua* 5 
le fiorìua all’hora per nome di bontà (iugulare, dimolirè 
quanto poco conto e fi debba far de i piaceri del mondo 
ancor, che ragionatoli, quando in luogo di quelli fe »*ao 
quifti vrn piu fi cura facisfattion d'animo, che fia anche ac¬ 
compagnata dal zelo lineerò dcllaChriftianaReligione. 


Dì Ethelburga, 


zelo chriflUno , è Mettile, quando e*fa veramente vfatc y 
fuori di fuperjhtione, & dmpocbrifa . 

* non ^ mcn C ^ C S ranc ^ c occa ^ lon di màra- 
(cì uigliarfijcome nc gli antichi tempi,di poi Lodi fi„ gu | a 

c be il Regno comincio àconolcer la Re-delle Donne, 

J ligionChriftiana, la bontà, & la fantità 

ìr della vita rifplendeflè tanto nelle Donne, 
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fta dal marito della fua compagnia, liberamente gli e la ne- 
Humor di g°j percioche la gli rifpofe,che l'era difpofta di non fi mef- 
aonna ridico- colar piu feco, parendole, che fufle vnaeofa da pazze il vo¬ 
lo appretto di- l cr f, lafciar tirar dai piaceri del corpo tanto, che poi peri 
Sri tc4i. medefimi piaceri ella douefle fortener dolori grauifsimi, 
& pericoli manifefti della vita, & in tal oppmione fi vols'cl- 
1 a rimanere: la quale rtranafantafia non parche fia troppo 
Era ncceflhrio, accettata dalledonne deinoftri tempi. Fu corteinondime- 
che ta douefle no Donna per altro di gran prudenza, & di molto valore, 
tcmpcrataX & effondo rimarta vedoua gouernò lo flato del marito 
pudica. lungamente, & con buona giuftitia, & doppo di fé lafciò 

Eduardo Tuo fratello herede del tutto. 

Chembrigia. 

Le cit telllujtrifpelfo co i nomi loro duerno honoriti fami i iloro 
edificatori. 

Hcmbrigia figliuola di Gurguntio, che fu 
figlinolo di Bellino Re, fu maritata ad 
vn certo foreftiero nobile Cantàbto, &ò 
che tale fufle fuo propio nome, ò pur del¬ 
la Tua patria,egli amando la moglie, &de- 
fiderando la grandezza della natione di lei 
edificò della fua ricchezzala citta, che ancora fi dice dal no- 
SKS5* medi ambe due Cantbrigge,la quale eflendo fiata poifern- 
«to. prefcuola delle buone arti, & delle belle lettere ha dato 

anche oceafione àgli fludiofi di quelle di fcriuerne , & di 
honorarne il nome filo, la qual cofa fanza dubbio ritorna 
in lode honoratadieflà Chembrigia, non meno, che dei 
fuo magnanimo marito. . 
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i. 



2 )/ Editba 


Xjtp’nden^À bene vfata può grandemente fiottar alla pace , & 
4ltvniene dei principati.ancor che fra di loro vt fr[fero ca¬ 
gioni ragione itoli di difcotdie mortali. 

Ditha figliuola di Eduardo Re din- 
ghiltcrra, & maritata à SithricoDa- 
Spi, co Re di Northumbria, fu donna di 

Qj| molto valore,&pietà,& perche il pa- 

drefuodorninaua à tutta l'Inghiltcr- 
ralaluo, che alla Northumbria, doue 


?WD<éà regnauano iDaci, Se SithricoRe lo¬ 
ro, ella Teppe cofi ben ptocedere fra il, 
marito. Se il padre di lei, che mentre, che la viffe fu fempre 
buono amore fra diedi, & però ella nè fu amata da vantag¬ 
gio da ipopoli. Ma poi effondo rimafta vedoua, per la|be- 
Sialicà de iiuoi fig!iuoli,fu Adelftano perfuafo dalla necef- 
fità aleuarla, ò difturbarla dal Regnoinfieme coi Tuoi mal 
COnfigliati figliuoli, &à Icifè tacerebbero le fatiche, & 
le paffioni dell’animo, Se i trauagli del corpo. 


Da Tti’anim® 
ben compofto 


opcrationi fa¬ 
ranno libere. 
La mala natu¬ 
ra dei figliuoli 
è fpeflò il 
flagello dei 
ior genitori. 


Stando lettenefamrifccno -un» ver fona, Morti fipoffon co¬ 
no feer grandemente leforile, chef hanno nelle attieni nofre. 

B Dgina fanciulla nacque di ofeuri parenti, La natività et* 
ma dalle lidie (erbata a nobilfomma.per- 
; cioche fognandoli ella nella fua fanciul- iiluftrie fpcOc 
i lezza di partorite, &che glipareua, che volitante™, 
dal filo ventre vfrifTe vna Luna,che coprii- 

- ‘ (e, Si illuftraflè turo il Regno d’Inghilter- certa conofcé- 

ra, & riferendo come per gioco fauciullefco quel (uo ^“Sì&ch 
G -j fogno cofifiaf 
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fogna ad vna certa nobil matrona, nella cafa della quale 
ellavfatudi ripararli fpefle volte ; la buona gentil donna, 
che accorta, & prudente era, & dando fra fe medefima vna 
cerca fede al fogno della Semplice giouanctta,voIfe da quin- 
di innanzijfingendo gentilezza, & eortefia, ritenerla del 
Diligenza vfa- tutto appretfb di (è, & farcendola infegnar, & ammaeftrar 
U entrerà" l^ eraniente * n quelliefrercitij,&arti,che à Donna libera 
maniaca!- fi conuengono , auuenne, che crefcendo la fanciulla in 
no, virtù, fi l in molta bellezza, & di già effendo di età conuc- 

niente alla generatione fu per calo veduta da Eduardo 
Redanoidifopra nominato, il quale ritrouandofi lenza 
moglie, &hauendo bcnconfidcratala giouane, & infor¬ 
mi piu po- niatofi delle qualità, & fortuna di lei ( come che non prò - 
tede nei Re, portionate,ò vguali alle fuele conocefTe) fpiuto da feruen- 
fatoTmcl ^hDO amore, ò forfè dalle ftellc della fanciulla fauoreuo- 
teht dubbio, li aiutatoTela prefe per fua, & maritandola n’hebbe Add¬ 
itano, che regnò doppo lui. Et cofiil fogno riufei vero nel 
caffo animo di quella alThora fempliciffima fanciulla, & la 
prudenzadella detta matrona hebbehonoratofucceffodel 
fuo buono, & charitcuolc vfficio operato verfo di effa Ed- 
gina. Di coftoro nacquero anche alcune figliuole, delle 
quali Edgina fu maritata à Carlo fèmplicc Re di Francia,, il 
quale eflcndo per inganno, & fraude fiato fatto prigione 
da i Tuoi nemici Edgina con Lodouico loro comun fi¬ 
gliuolo s’hebbeà fuggir in Inghilterra al fratello Adelfta- 
Oppiniondi- no. Ma del nafeerdi Adelftano altrimenti anche è fiato 
werfa - fcritto:cìoè,che Edgina fua madre non Riffe altrimenti 
La benigni- maritata ad Eduardo, ma folamente per cagion d’amore 
f oità - f conofeiuta, onde le figliuole & prima' & poi nafce£ 
dubbiop*uò ero, della fua moglie. Et cofi cafualmcnte fi verrà 
affai nella vita, aconofcerquantolcfielleaiutinofpeflb, chi piu lor piace, 
fttiod! co°fi C ò pur quelli, che rifeootrandofi nella benigna concordan- 
come per la za de gli afpetti loro fono perciò eletti à grandifsimi fatti 
fpc^nffcch fopra la terra, la qual cofa anche da noi fu auucrrita nella 
rouina no tira. natiuità di Carlo Marcello nato in fimil modo che Adel- 

fiano 




ftano, quando fcriuendo la vita di Carlo magno facemmo 
difeorfo conucuiente fopra tal propofito. Ma poi che noi 
iiamo entrati nel fatto di Additano frutto cfell'amor di 
Eduardo, & della ben fortunata Edgina,il quale fu in quei 
tempi filmato vn Re molto potente, fi riferirà vincalo A’i principi 

uenutoli,perilqualefihadaconofeer quanto a i principi scappartene 
fi difeonuengalo ftar difprouiftid’vna certa cura, & guar- 
dia di le medefimi in ogni tempo,& in ogni luogo, eiicndo g Cnt i i nt q rn o 
cflìnonfoloobligati alla propia, & ficura conferuatione atiaficumà^ 
delle lorperfone per femedefitne,ma per il popolo tutto, j' ro ^ i ° fia 
&, per lo fiato loro. Perciocbe hauendo egli hauuto necef- cheficno capi 
fifa di farguerra coi Tuoi nipoti figliuoli di Sitbrico Re di & cI n ^P"; 
Northumbria da noi ricordati Analafo, & Gottifredo, & mini priuatL 
eflendo egli in campo, Analafohuomo ardito, & atto ad 
ogni imprefa> volendo vendicar Tingiuria, che gli pareua 
di riceuer da Adelftano hauendo trouati alcuni compagni 
non meno arditi, & forti, & à fe fedeli, lene andò nel iuo 
campo feonoiduto per poter ben coofidcrar come e 
s’jiaueftc da go.ucrnax, & però vna notte quanto piu cau¬ 
tamente ci potette entro nel padjglion del Re, & audace¬ 
mente TafiaH, ch’ei dormiua. Hor egli .dello cercando per 
lafpada, & non la ritrouando, come quelkvche da fubito 
timore, ò,no bene fciolto dal fonno,.haucua larniglior par- prcfcntc dit¬ 
te de ifènfì occupati, cicorie cerammo àuto li che troiu- fmditordi chi 
tala fuori delfoderodtrimeti di quel che la douena efiere, fl con 

potette diffenderfèfieilb, Scin-qudtcmpo io prauueuen- V n*miprcfa 
do al remore i ftioi familiari fcarnpo vn fraguJar pericolo, 

& gli affalitori piu del doiier temerarij,.& audacipatironla g()j & g Ì3fi- 
pena della lor pazzia male intraprefa. Quella fpada poi te- mo. 
ce egli conferuar fra le cofe Reali, come vero tcftimonio^^^^P^ 
delheneficio riceuuto quella notte da Dìo,dal quale anche ta i difpofuion 
le (Ielle dellamadreEdgina aiutataci erano (htebcneac- 
compagnate,acciochepiti mirabile s’haueflc a dimolt r ar cotlfeni ^ one 
neeli occhi de di huomini ncr quello il giudicio fuo diui pencoli.. 
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! ViWilfr'd *. 

£g7/ mulete alcuna ■■volta , deppe il vittofeguitd in notgraue 

pentimento, & da quello viti cambiamento della vita a nojlr* 
falute, 

Ilfretlafu nobile, & bella gioitane (erba¬ 
ta fra le donne Monache , ò piu torto 
Monaca in effetto, fra le quali non po¬ 
tendo fhr occulta la fama della fua bel* 
Iezzajvenne all'orecchic del Re Edgaro, 
del quale fi è fatta da noi mentione nella 
vita di Alfreda, Se perciochc egli era vn 
kfi n ° nl3pa ~ Attórno in tal cafo piu aperto di quel, che fi conuìene à chi 
ta libertà de regge Rati Se Regni, ne la perdonaua à nefluna, che gli an- 
i prìncipi nel ^ f anguc , hebbe al fuo piacer Wilfreda, della quale 

reèpocolodc- nacqueEditha. Di cortei habbiamo noi voluto far memo- 
«ole, & molto r i 3 per due eagioni, lVna per rimoftrar il biafìmeuol coftu- 
pcncoiofa. ^ di Edgaro, dal quale ognifauio Principe fi guarderà 
Tempre come pieno oltra il biafimo di pericolo, &di da¬ 
nno, l'altra per rimoftrar, che effe Wilfreda, che amò 
ambitiofamenteramor Reale (come che lecito non fufie) 
di poi grauata dalla propia cofcienza ) & pentita della male 
Vn pcntimen- allogata affettione fi ritirò à far vita folitaria in tanto, che 
toragioncuolc leilafcio non minor confideration doppo morte di bon- 
ftmprdodc- tà, che la s'haueffc data prima marauiglia della fua bellez- 
ooic. za, Se dal fuo non lodeuolc amore. 



Vi 




Eflìéffa dicbrìfliana conftderMìone degno eteffer militato da 
i Prìncipi a confufion degli sfacciati adulatori de i tempi no- 
(tri. 

Eftrita fu forella di Canuto Daco Re 
d’Inghilterra, & fu maritata a Ric¬ 
cardo Duca di Normandia, ma di poi 
per qualche cagione da noi non co- 
nofeiuta fu ripudiata, 5 c per ciò fra 
queiprincipi nacque graue guerra,co{i 
come per il Tuo mariaggio c parcua, 
che la doueffe riufeire frumento, Se 
cagiondi non corta pace, in modo, che coftei non fola- 
mente è ricordata per fé ftelfafra le donne iiluttri, ma per il 
rifpetto del Tuo fratello Canuto non poco fortunata. Per- 
cioche effendo flato egli Principe veramente di virtù 
Chrifiiana fi dcbbe raccontar vn cfCempio neccflario à 
quei, che poffedendo affai ricchezze, & flati molte pompe Huommi fcr 
&oftentationivfano, foftentate piu dalladularioni altrui uii.fonqiid/ 
che da vn vero neruo dijamore,affettione de gli huo- & c 
mini foruili, & ciò in vano, poi che qucfti cofi fatti non pof- ccrcano S bg r4 t 
fono appena viueri due terzi de gli anni di alcun altro or- g^ e i . lor 
dinario, & femplice huomo. Ma vengnamo al propofito. P oco°ho- On 
Effendo Canuto Re d’Inghilterra, & di Noruegia, & di neftaintcntio- 
Dacia fua patria antica, & {limato vn de’i piu valorofi in nc * 
guerra del foo tempo. Se però Re potentifsimo, onde ef¬ 
fondo egli adulato, ^ chiamato da gli sfacciati adulatori L'Animo dei 
Re de gli altri Re grandiffimo, Se difpiaéendogli corali va- 
nc. Se maluagelufinge,nefcce vna chiara dimottratione in fèmprein ogni 
quello modo. Che ritrouandofi vn giorno fui lito del r, S uar " 
mare, & effendogli dette in faccia coli fatte parole. Egli condisse 
predo fattoli vn gruppo , o gomitolo della propia, vetta, Se Umiltà, 
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pottala in terra ben Vicina all’onde, vi Ti pofe à feder fopra: 
Et credendo l’acqua ali’hora per il Eolico flutto del mare. 
Egli parlò in tal modo. Onde io vi comando, che voi non 
tocchiate i miei piedi, le quali parole appena non era fi¬ 
nite, clic Fonde dell’acqua non fola mente gli lauarono i 
piedi, & le gambe, ma quali tuttala perfona, & però egli 
ritìrandofi ben pretto in dietro, ditte à i fuothuomini. Voi 
Parole di rin «li chiamate R e, Se nopotto commandar ad vna fola onda 
cipTchrifHa" del mare? N ettìmo de i mortali è degnodi tal nome, egli 
mfsimo. è folo vn Re padre del nottro Signor Ietti Chrifto,col quale 

egli regna, Se al cenno del quale ognicofa fi regge, Se 
quetto habbiamo noi da reuerire, Se à chiamar Re de i Re, 
& Signor dj tutti ipopoli, il qual noi dobbiamo confettar 
rcttor del Cielo, Se della terra. Se del mare, Se nettila altro 
fuor, che lui. Di poi Canuto volle offerir la fua Corona 
. aurea, & Reale nella Chiefa deTanti Pietro, Se Paulo in 
ifiTpTooin ' Wincheftér,lenza voler piu vfàr cofi fatto ornamento. Le 
•quo ci porto- virtù adunque di Canuto vengono ad accrefcer in qualche 

nocrtcr^ p anc f a nputation di Heftrita, se però ci è parfo di raccon* 

d’ornamento tarle/fiperrettempiojcomepcrvaghezza, & vtil diletta* 

mentre che jj<jn di ehi legge, 
noi ci sforzia- 


mo dì imitar* 

W, 


Velia madre di Cjulielmo Conqueror. 


Gli huomint tortamente nàti Alcun a volti ottengono fer proft* 
virtù diritti homrt>& verni lodi delle loro attieni. 



*Si è ragionato di (opra, & in altri 
propofitidanoi,che alcuni, che fon 
nati ofeuramente hanno battutala for¬ 
tuna fauoreuole, ò inguerra,ò in pace 
ìglia d’ogn’huomo.Et 


cohgranmarauigliadognhuomo.nl 
f%) ciò fi conforma in Guglielmo Duca di 

Normandia, il quale perla virtù fua 
a’acqdttoilRcgno d'Inghilterra La madre del quale non 





5 « 

fu da gli fcrittori regiftrata altrimenti nelle loro hidorie 
pereioche oltre, che la non fu punto-legìttima moglie del 
padre dilui Ruberto; fu per Ventura anche donna di baffo 
forte, ma di lei ben fi legge quefto atto non indegno di gen¬ 
tile ingegno di donna, &c che la prima notte che Ru¬ 
berto doueua dormir con lei, ellafì diacciò la camicia di¬ 
nanzi dalla parte di fopra tutta fino al baffo, & dimandata 
da lui della cagione, effogli rifpofe, che non era bene, che 
quella parte della camicia, chepcnifeua Tempre à ballo, chchoncfta. 
n riuoltaffo alle parti piu nobili & piu alte della perfona di 
lui, cheTera fignorc, della qual rifpoda prendendo Ruber¬ 
to piacere, potette anche accrefcerne il diletto della lor 
còpagnia comune onde ne nacque GugUelmo.Et di codili 
effondo ella grauidafi fognò vna notte, che il Tuo ventre Prono rt; c<) 
era portato molto in alto, &che s’allargaua tanto,che co- ddia grandcz- 
priua tutta la Normandia, &ringhilterra, la qual colà fu 
pòi verificata, pereioche egli fucccffo al padre nel Duca- queror. 
to, & il Regno s’acquidò per forza d’arme, tanto può in 
tal forte d’huomini la forza delle delle, & ciò anche il piu 
delle volte in diuerfi modi riè fatto conofcer, òper via di 
fogni, ò dfougurij, ò di vaticinij,che non poco à chi legge 
deuc arrecar confideration della prouidenza celcfte. 

Di Editha figliuola di (joduino. 

llGiudicio di Dio attempo debito non Mane a mai à i buoni, ér a 
irei fecondo la qualità deli?opere toro. 

Ditha fu figliuola di Goduino Conte di 
Cantiohuomo ne i fuoitempi molto po¬ 
tente, ma di animo cattiuo, Se notato di 
opere maltiage, Codeifu moglie di Ed¬ 
uardo Re, il quale per la fincerità della fua ‘ 
vita fu cognominato il Tanto, Se dal quale 
£ù nodime c onchechcfenefufrelacagione,npudiata,beche 
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di poi non molto riceuuta ingratia da lui, non par, che 
l’habbia meritato nome apprettò deipofteripiu, cheper- 
cioche la luffe moglie di coli buon principe, Se figliuola di 
fi federato Signore, Ma per che moke cagioni concor- 
reuano per accreccr in fuperbia Tanimo del padre Gpdui- 
nojsandrà ragionando di quelle cole,.-che all’hora accad- 
huSo md- " dero 5 ancor che non punto per la di lei cagione.. Dicefi 
uagio, adunque, che Goduino fuo padre accompagnato da vn 
buon numero de i Tuoi aflaitò per la via, Se per infidie Al¬ 
fredo fratello di Eduardo, ch’era flato di chiarate Re, & 
l’ammazzo, per ciò ch’egli fi diifidaua di poter rimaner 
nella fuafoiita potenza, feeflb Alfredo haueflè ottenuto il 
Regno Rapendo quanto per valor, & per prudenza ei va- 
leflc fra gli altri. Poi proccurò che Eduardofuflè fatto Re 
Maligna in- j n fuo luogo, non già per bcneuolenza, ma fol per che co¬ 
tennone, no f ccnc |o la facilità della natura di cflò Eduardo fi penfò 
che Io potrebbe facilmente perfuadere à maritar la f ua fi¬ 
gliuola Editha, Se che per quel parentado à lui s’accrèfcc- 
rebbe autorità, Se che il gouerno del Regno faria nelle fue 
mani. Onde effendofi in apparenza purgato fecodella 
morte d’Alfredo, & non difficilmente, percioche quello 
homicidio era flato nel vero gouernato fàgaciflì inamente 
daini : Et hauendo ottenuto il parentado per la figliuola, 
& molta grandezza per fefteflo, egli auuenne, ch’ei preci¬ 
pitò in molti, Se graui errori, fra i quali fi nuinerauano per 
i principali. I torti che lui haueua proccurari dallo fteflo 
Nòta come_ RcadEmmafuamadre: Etche EuftachioContediBolo- 
tar^Juìom- gna cognato del Re fufle flato aflaltato nel Cantio da i 
reo perdiuerfe vafTalli di eflo Goduino, iquali poi ancheda lui armati 
:^:r l fuflèro flati condotti quali rubelli à combatter contra la 
non habbia Corona, Se che vinto ei fufle rifuggito ne i. paefi altrui per 
rimedio aku- armar fi hauefle creduto poter con oftinata perfìdia vincer 
retti rouinato. la gara colRc fuo,fin che pur poi da hauardo mal a propo- 
fito pietofo gli fu quell’error perdonato, ne i quali tempi 
offendo Editha fiata ripudiata,verifìmile è,che ne fuflè fia¬ 
ta 
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ta la cagione il reo proceder difuopadre.Con quelle ope¬ 
re adunque hauédofì egli prouocato il giudicio di Dio co¬ 
rro, & eflrendopeyenmQ il tempo, ^uuSne cjiecflendo egli 
yn giorno à tauola col Re,&dQuendo Haraldo fuo figliuolo 
per fuo vfficio porger la coppa del Vino ad Eduardo per be- 
re,fdruccioIò al quàto con ,vn de i piedi in modo,che s-hcb- 
be ad aiutai con labro piede, accioche non vcrfafle punto 
del Vino, ch’eiportaua, il che hauendo veduto G bauino, 
lènza pcnfar piu'olttì dille quali pergfòco. Hbrbl’vn fra. 
tello ha aiutato laltro, intendendo eglide i piedi del figli¬ 
uolo, alfunigliandogli à duo! fratelli, per la vicendeuole o* 
pera, chel’vn prcl):a naturalmente,airal{xo.Ma il Re vdédo 
tal motto,ricordandoli della morte rriifòrabile di Alfre¬ 
do fuo fratello ne effondo nelfegreto dell’animo cancella¬ 
to forfè affatto il fofpetto, ch’egli haueua hauuto di God- 
uinoiPerciochc ne i grandi huomini parche fia di co fi urne 
fiato tempre, chegrandcrnciite s’imprimpu ne gli animi; 
loro l’offefe,che riceuono: Rifpofe nomfenza fcgjno del Tuo gra naihno- 
animo commollo. Colifarebbe in mio aiutj^iMnìafratd- “»»'>r%no 
Io Alfredo, fe per ce non gli fu {Tettato ieuato il potere. Le 
quali parole da Goduino vdite, 6c bene in-tgfè, & però du¬ 
bitando ditemedefimo, cominciò à fcufaifi largamente, 

& adaggiugnere lo fpergiuro fue iflpje accotnmodate 
feufe. Dicendo (&prelevn b s occon di pane in mano) fe io 
òRe, ho trattata, odilo hauuta parte con chi habbia 
trattata la morte del tuo fratello,io prego Dio, che quefio-'Biocm P re- 
boccon di pane mi ftrangoli, $ prefo iljW^ir* boccapcr. 
mangiartelo, fu dal giudicio di Dio quiuiprelente tconuin- bìtro J & giun¬ 
to, percioche in v« Libito cadde iti orto. Et in tal modo la- « moftro prc- 
fciò egli vna vituperofa memoria difefiefio, & alla figlino- ^ 
laEditha condegno dolor delle fue co)p9, la quale perche tonta, 
non hebbe figliuoli di Eduardo,mori Concila, anche ogni 
fua ricordanza, ò buona, ò mab, che la fi fu(fe. 

H 3 T> e lU 




Neffuiujngiu 
ria fi dcuc fu¬ 
mar piu da 
vna bea nata 
vergine, che il 
òifprcgio della 
promeflà al¬ 
mi per il fuo 
matrimonio. 
Para lodcuoli 
& felici d'vno 
flato. 

Defiderio am¬ 
bi tiofb dei 
prìncipi. 
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2 )ella figliuola di Quglielmo ‘Duca di 5^(or- 
mandia, altrimenti detto Guglielmo 
Conquéror. 

I parentadi, che t Principi fra di Uro ritrovato per propU nm- 
bitioncrfeqeraM fpejfe volte grmguerre, &dannofe riuo~ 
lutionidcgUftatiloro^ó* delle intere noi toni. 

A figliuola di Guglielmo Marmando 
apprettò di noi è fenza n©me,& però fi 
farebbe Iafcìaca in dietro, fc- la non fotte 
ftatà Cagióne, ò colore, che nafeette di- 
Icordiafragli Inghikfi, Normandi, 

perciocheeflcndo ella fiata prometta per 
moglie ad Haraldo Re di Inghilterra Se 
poi da lui ripudiata fpinfe Guglielmofiio padre à vendicar 
quell’in giuria, ò alme notila diede il colore & la fculà ap¬ 
parente al defiderio, che lui di già h auer potctKtd'inuadfcrc 
quefto Regno. Rerciochceifu per fua natura bellicofo, & 
de i beni di forcina bene aecommodato fra tutti gli altri 
Principi di quefie parti, hancndovno fiato fiorito, & po¬ 
tente per quantità di popolo, d’arme & di richezza, & fo- 
pratucto di buon cofiglio. E t cttèndo i Principi grandi per 
Io piu defidcrofi di acquiftar gradezza,& imperio maggio¬ 
re,non Iafciano occafione, ch'clfi non tentino,fépoffin pur 
conofcer alcun vantaggio fopra il lor vicino. Cortei a- 
dunquc,ò fu,ò parue, cnefutte la cagione, che Guglielmo 
fece quella imprefa. Se come che la non folle punto à parte 
delle fue vittorie, niente di meno le nefa memoria^pernon 
far torto à coloro, che defiderofì fono di conofccr ancor le 
minime cagioni delle cofe pattate: & ancora acciochc, è fi 
conoica quanto è farebbe fpefle volte meglio, che i Princi¬ 
pi fi contcntattero de i matrimonij delle Donne de i paefi 
loro, ancora che inferiori, che ricercargli da altri vgual- 
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mente potenti* mentre che da quelli tempre fi può temer 
dicauifiofepretenfioni, di difeordie, & diguerre, & da NotaqBcftf 
quelli Ci può fpcrar vno ftabilimento de i loro fiati, vnione differenzi e che 
de i loro fuggetti al ben publico, &vn vicendeuole amore ioa vcrlf5inic 
dei popoli verte il Principe, & del Principe verte i popoli, 

2 Tt Agatha moglie dì Eduardo il fanto>& 
di Margherita Regina di Scoda tea 
figliuola. 

le nobili qualità £vnaper fina nata iflufire rhnuano fpeffe voi 
tt honorato luogo negli Animi delle perfine virtuofe , ancor 
thè U fortuna nemica babbia precariato il contrario : Et fo - 
per e buone t fin tefiimoman^a della bontà di ehi n'e cagione. 

Gatbafu moglie di Eduardo Re doppo 
Editila, & della quale egli hebbe Edgaro, 

& Margherita, & altri figliuoli : cortei fu 
per diuerficafi di fortuna agitata, & ab¬ 
battuta, Perch'ella ritornata d'Vngheria 
doue prima la s’era fuggita dalla perfe- 
cution,chererafatta da Canuto Redcr 
Daci, hebbe di nuouo à fuggir d’Inghilterra quando Gu- Leduremifr- 
glieimoNormandovincendoli Re, Si tagliando appczzi ried’vnaprìn- 
la miglior parte de gli efferati Reali, à guifa d’vn precipi-^®®^ 
tote, & foprabbondante fiume occuparla, & metteua il &d honorc, r 
tutto in rouina. Onde volendoli ella ritirar in Vngheria ^ 

fu dalla fortuna dell’adirato mare trappolata nelle parti di nemica"#rtu- 
Scotia, doue dal profondo delle fue calamità ella pur vedde na con men 
nafeer qualchefegno diconfolatione,conciofià che Mal- ^cambifno a 
colmo alfhora Re di quei paefi di animo nobile, & di va- mtranquiikà* 
Jore illuftrc eommiferando la di lei infelicità fi contentò 
non pur di riccuerla,& di trattenerla come le virtù di lei, 

& laiua fortuna meritauano,ma ancora fi prete per moglie 

Margherita 






Margherita Tua figliuola, che Phaueua menata fece, per 
la quale affinità fuori di fperaza auuenutali ella fi fermò iti 
Scotio & da quel parentadojparendo à Malcolmo di poter 
pretender qualche ragione fopra la Corona d’Inghilcerrti 
occupata di già del tutto dal formando* & ad e fio Nor¬ 
manno anche efiendo di colui nato fofpetto perla medefi- 
ma cagione, conofcendolo huomo virtuofo,& principe di 
ariimoalto, fra di loro fi venne all’arme 3 le quali maneg¬ 
giate con diuerfafortunafpefiè voltefraquelle due natio- 
ni,fi quietarono alfine con qualche vantaggio de gli In? 
Confolatione ghilcu. Lafciandonein quefta parte la prouidenza diuina 
non pìccola ad Agatha madre, & à Margerita figliuola quefta fola con- 
r -i P ua^i à aff” ^^Q^^hc-l'vna fi vedde cfler come nobil principcfia 
* pa 1 trattenuta, & l’altra come figliuola di R c, ad vn chiaro Re 
maritata. Ma di poi riuolgcndo la fortuna fra quefte due 
nationi ogni cofà (otto fopra doppo la morte di Agatha, 
auuennc che per nuoue guerre nate fra di loro rimale mor¬ 
to in vna gran battaglia Malcolmo, & Eduardo fuo figliuo- 
& a bcnifica na lo, pnde Margherita abbattuta dal dolore per cofi crudcl 
Frincipeflà ri- noueila,& defìderandoanch’dla da Dio di poter vfeir de 
* ^ uo * a ^ ann * j P oco di P 0 * da lui & cftaudita. Se con tal gra- 
STa's; 1 ' -ria, chela lafcio cofi buona oppinione di feà quei popoli, 
dolce memo- ch’vn lungo defiderjo rimafe ne gli animi loro della fua 
attionc! fuC bontà-.Pcrciochclei viuendo haueua molto meritatèfra di 
elfi, comequella, chedirizzaua ogni fua arcione al giufto, 
& all’honefto, frale quali quefta non è da tacere. Che ha- 
uendo ella ritrouatain Scoria vna tale vfànza; Chele ver? 
nota che v* gini fpofate fu fiero prima obligate del corpo loro al Si-' 
gWrlW luogo, al quale Ì padri loro fufièr vafiàUi,innanzi» 
Reamente cheli congiugnefierocoi mariti,lei fu cagion, che Mal-, 
colmo anch'egli d’animo fobrio Se honefto leuò via del 
tutto quella fordida v fa nza, ordinando nondimeno in fa- 
tisfatdon del piacer dell’altra parte^chc le fpofe. cofi fatte 
Opera non fot pagafteroà i loto fignori cialcuna vno feudo doro in rifeatto 
ulule,ma an- fija pudiciti^la qual co^ancor s’vfa in alcune parti 

del 
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del Regno d’Inghilterra, ma di queto correttion chriflia- 
naà noi par di darne honorate Iodi ad eflà Margherita 
donna chriftianifsima, coli come ad altri fi deuc la lode piu 
antica d’hauer Iellato il collume, ch'haucuanogliScozzefi Not * 
inanii, che riceueflero il batcefimo di prenderfi quante b’ibia!* 
mogli lorpiaceuano,& che le mogli de i popolari tallero 
comuni anche ài piaceri dei nobili, i quali duoi collumi 
comedetellabili, &fporchi,del tutto furono infieme con 
l'idolatria tolti,& aboliti di quel Regno. 

T)i Mathtlde di Scotta T^egina d’ln~ 

ghilterra. 

Il genio dr I*fa din tóme altrui non detterr ebbero effère sforati 
nel contrario fenbeffnjfi accadere l*efsitodi triforca rie (ce 
infelice a chi di far eh fi farà ingegnato, 

I Malcolmo, di Margherita di fopra ri* 
cordati rimafero doppo la morte loro 
Hdgaro, & Mathildc, quello fu Re de i 
luoiScozzefi,& huomobuono, & pru¬ 
dute, & quella ritiratali in vn munillcrodi 
monache defideraua di viuer fequefirata 
da ogui grandezza,lcruédo in quella forte di vita à Dio fo¬ 
le. Ma egli auuenne, che Henricoprimo di quello nome 
Red’InghikcrrafigliuolodiGuliclmoConqueror vdi,& Colorì veri fi. 
chiaramente in tele delle molte virtù di lei, & della fu a bel- “J* 
lezza,&peròparendogli anche comrnodamente penfato defideriod'a- 
pcr il profitto delle due nationiloghilefc&Scozzefe,feIa morc * 
dimandaua per moglie, mandò fimi huomini al Re Edga- 
ro, per ottener la lorellaMathilde, la qualcofa non dispi¬ 
acque punto à colui che conofceua douerneper ciò acqui- 
ftar vna lunga quiete a i fuoi popoli, ma lei difficile ad efier p rH d cnt j a no a 
perlu2fa,pcr ndlune altra cagione fi contento di accettar pur cìuiic,ma 
quel partito, còntra quel, che l’haueua prima diftegnato,cSuna* 

I che 





che per leuar foccafione di nuoue guerre alla patria,tute ve- 
dendofi sforzar da quclTimpommo configlio, & dall'ar- 
. . dente defiderio, ch'Henrico haueua di lei pronuntio de x 
fa?» non va- fuoi frutti futuri vn tal vaticinio, ciò c. Che i figliuoli,.che 
m,ma che na-fcerebber di loronon harebbero buon fine, & che per 
tìdnio! Cr ° Va ' efli il padre harebbe dolore irremcdkbile, la qual cofa riu- 
ici vera, percioche i loro figliuoli perirno in marcia va 
palleggio fra la Normandia, & ^Inghilterra. Et Mathil- 
Xfigjiuoi* c j e p D j a rimafta loro fù Tempre da diuerfa fortuna 

ni^onoie pene combattuta, della quale anche fi parlerà appreflo, tanto 
de gii errori de va jf ero j c n aro le di lei commoffo (come fi Dee credere) da 
brunitori.. occulta intelligenza aprònuntiarlc > poi che 1 era fiata 

importunamente rimofTa dalla fua prima difpofiuon del 
lùo animolibero* 


Di Matbilde<iAugufta. 

Le fanne me or a tal volta in ogni unione, & c wfiglio militare 
folfomacjuiflar fiu } che mcdkcrc lode di cwjìglio ? & di 
fortezza d'attimo. 

■ Athilde 1 figliuola di Henrico primo Re 
dlnghilteria, &di Mathilde di Scotta,, 
fù maritata dal padre ad Henrico quinto 
Imperatore,^ però fu ellrpoi cognomi¬ 
nata Augnila.^ non hauendo hauuti del 
maritofigliuoli, & eflendone rimafia ve- 
doua,fene ritornò al padre,il quale perla 
morte deifuoi figliuoli non hauédo altrihercdi piu profTi- 
mi,che lei, la rimaritò à GaufredoPlantageneta figliuolo 
del Conte d’Angio, huomo fra gli altri principi di Francia 
MuMsimo, Ma egli auuenne, che hauendo Srcphano 
fuo parente occupato il Regno d’Inghilterra ella cerco di 

r racQiiiftarlo per forza d’arme, onde nacquero diucrie 

TiZmTc. guerre ciuilinel Regno, imeruenendo ella ne gh edereua>. 
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& «elle zuffe virilmente,tìn moda, che hauendo lei in vna 
notabil battaglia fatto Stephano prigione, non molto di 
poi combbattuta dalla parte auuerfa, della quale s'era fatta 
capo la moglie dello Stefano (ch’anche pur fi chiamata 
.Mathilde) & clfendo Hata rotta, & vinta, ella per timor di 
peggio s’hcbbeàfar portar fuori del campo (opra vn ca~ 
uallo à trauerfo(quafi non futfè altroché vn corpo morto) Stratagemma 
fino à Gloccfter, donde di poi per riscattar Roberto Con* 
te di Glocefiria fuo fratello non naturale ch'era ncll'vltima 
battagliarimaftoprigioncellafi contento di metter in li¬ 
bertà Stephano.Et coli di nuouo rifioracc le forze dellVna, 

& dell’altra parte, fi venne fra di loro alle mani fin, che ella 
fioretta da lui in Osfordù, douc non fi potendo àlungo 
mantenere òpur dubitando della fede de i Terrazzani, le 
nvfci legatamente nel piu ofeuro della notte ( &cra d’in- 
iicrno,& le neuihaucuauo ricoperta la terra tutta aU'in- 
torno)pcr il fiume fopra yh veloce barello coperto di bian- A( ^ 

co, coli come lei, & quei che vogauano erano d’vn fimil gcmma di 
colore vgualmente vefiiti, accioche con quel gentile Ara- MathiJdc. 
Xagcmmai nemici, che hauefler fatto le guardie fufièrpiu 
ageuolmentc ingannati dalla fimiglianza, che haueuano 
i lor veftimenti con la neuc,ritiratali adunque nella R occa 
di Wallinford, luogo ficuro, & hauendo rimeffo in punto 
letterato-&àtempoeflendofiata foccorfa dal marito,& 
dal figliuolo, i quali s'haueuano occupata in quel mezo , v 
la Normandia come pofieffionc hereditaria di lei & dritta- Ji^thUdc.* 
mente douutàle, cercaria di nuouo valorofamente con vn 
nuouo fatto d’arme di finirlecontroucrfie Reali con Ste¬ 
fano, sfarebbe fanza dubbio auucnuta qualche temente, 
uole ftrage all’Itighiltcrra fe Euftachio figliuolo, & vnico u cafo riefee 
hcrede di Stefano non Riffe fiato da vn fubito cafo di mor- ^ n j^ cio ^ 
te tolto via da gli occhi del miferopadre, il quale per ciò csn °* 
diuentato negligente nelle cofe fuc, come quello, che non 
haueua piu per chi procacciar cofi nobile Imperio, allargò 
la via, &: il modo à i baroni deli’vna, & dell’altra fattione, 

I 2 & 




do 

&cheamauanoilpublicobene, &la quiete dei Regno, di 
trouarrimcdioàqueidis’ordinÌ,&dilcuardel tutto viale 
guerre ciuili: Onde fra lui, Se Mathilde< Augnila fi venne 
finalmente à quefti patti, ch’efTo rimanefTe nella poflclfion 
del Regno alfoluta mente per tutta lafua vita > & Henrico 
Accordo fra di lei figliuolo fi polfedefic in quel mezo la Normandia, 
Mattoide,& perfuccederdoppo Stcphano alla Corona, & all’intera 
figliuolo da iuridition del Regno, doppo il quale accordo Henrico 
vna parte Se chiamandoli figliuolo di Stephano, & Stefano dimoftran- 
f5w ° da * doli padre di Henrico, vfarono cambieuol dimoflrationc 
di dimenticanza d’ogni cimi difeordia per le parti loro, & 
però rimanendoli Stefano nel filo Regno, lei fe ne ritornò 
col figliuolo in Normandia contenta aliai del fuccelfo fe¬ 
lice delle fue imprefe: Le fatiche della quale,& il valor fuo, 
Ssalfinelaprofperità delle cole fue fi pofiono flimar de¬ 
gne di piu lunga narratone, fe noi non ci hauemmo prò* 
Qucftc fonie pollo vn breue, & fiiccinto Hi le di tutta quella opera qua¬ 
dre felicità i c c i[ a p Cr riufeire. Lafciò adunque Mathilde Augu- 

morìrVingra- Ha vn (iugular defiderio della fua virtù doppo la morte, & 
tia de ìpopoli f e n’acquillò generai beneuolenzafra i popoli, Se honorata 
donwptttà fama di fe à quei, che fon nati di poi, & fopra tutto rimo• 
riufcirfemprc ftrò quello effervero,che ledonneancora prudentemente, 
c uard°aSie fe & co " feg acira P°*f°no effer habili à i conligli,& à gli efier- 
fffciaSando citij marnali, purché alontanate dalle morbidezze, & dal 
le morbidezze gjj; a gj VO gIi no accollarfi alla vera virtù, & difcacciar da lo- 
i o Ogni cagion di puiillauimità, ò d’altri baffi peniìeri. 

la virtù. 
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T)i Adelina moglie di Henricoprimo. 

V quella donna figliuola di Godifrcdo 
Barbato Duca di JLouanio, & feconda 
moglie di Henrico primo, & auuenne, 
che in quei tempi hauendo il Re gartigato 
vn certo Ruberto di Belcafmo conte de 11 P_ adr = di . 
ArundeIl 3 &confìfcatoliifuoi beni, quel nuocente ài ? a- 
caftello fu donato da lui alla moglie Adeliza, per ficurrà rundcir onde 
della fua dote, onde auuenne, che di poi morto Henrico at "° 0 "* t ^j° 
ella fi rimaritò con Guglielmo d’AJbineto, il quale infie- antico quanto 
me con cfla prendendo la parte di Mathilde Auguflacon- c ° liè llo ; ora ' 
tra del Re Stephano, riufei Arundell vn forte propugna- Hei P pàinapi& 
colo per qualche tempo à profitto dr Mathilde, & però elfa F r l v ^ ^ 
grata del benefitio ticeuuto dalRAlbincco, & dalla mo- pa^toiciu 
glie gli inuefti del titolo di quel cartello con nome di Con- vita di lei. 
rado come prima, del quale honore la famiglia loro godè 
per quattro fyeceflìoni di mafchi^fijchc poi pafloThonore, 
il titolo, & la potfèflìonc nella famiglia Fitzalana nel tem¬ 
po di Eduardo fecondo coneiofia che Riccardo capo di NcI 5 c ™P odi 
quella cafa huorno illufire haueffb maritata vna fanciulla lani fino a i 
herede della caia, & de i beni tutti de gli Albineti : del qual ™ ftri giorni 
mariaggio poi hanno perfeuerato nella poffeflìonc hono- tolop'ortato" 
ratamente per diritta linea fino ad vndici Conti Tempre al Rc g no 
chiari tra tutti gli altri fignori del regno. Ma poi come ^ViUuiUc, 
ancora ogni cofa è fuggetta al cambianiéto, pattando quel 
nome in altri per Maria figliuola di Henrico vltimo 
contede iFitzallani, ha mantenuto il cartello lungo tem¬ 
po la fama della Tua Adeliza, per la quale ritrouandofi fino 
adhora alcuni verfi di quel rozofecolo flati fatti ci è parfo 
di Rapportargli qui per piacer di chi legge. 

1 4 Angiomi* 
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Jnglorum Regina tuos Melica decores 
Jpfa re ferro parafi! y Muffi ftuporcriget, 
fluid diadema tibipulcherima } quid Ubi gemma? 

Pallet gemma, tibi ne e diadema nitet . 

( Berne tibi cultus y cultum natura miniera t; 
nbus'mjhora- Non * exornariforma beatapoteft. 
ri# Ornamenta catte, nec qutcquam lumìnis inde, 

■ Acctpis, illa micant lamine dora tuo. 

T(on puduit modicas de magnis dicero laudes f 
Necpudeat dominam te precor e[fe mem. 

Per i quali veri! facilmente fi può conofcer di lei qnel- 
che piu ne piacque all’hora à qualche animo gentile di 
quella corte, & con quello la lafccremo tra Falere honoratc 
da noi, nel prolungartela memoria tra i mortali quanto 
la penna nollra lo vale, fc non quanto l’intcntion lode 
fiderà. 

T>i Eleonora d'Aquitania. 

Tua Donna di torbido ingegno^ & di molta autorità può cagio¬ 
nar molti fcandoli ; ma co/a necejfaria è, che la pafsi per molti 
pericoli^ ch'ellafojlenga molte fatiche franagli^ & pro¬ 

ni infe la fortuna molto diuerfa . 

Leonora,della quale noi intendiamo- 
hora di ragionare fu figliuola, & hcrc- 
dc di Guglielmo Duca d’Aquiiania, 
& conte di Potticrs, Se fu prima ma¬ 
ritata con Lodouico fettimo Re di 
Francia del quale elThebbe due figli¬ 
uole Maria,,& Alifa una dipoi quel 
cheleocfufìcla cagione, da gli ferie- 
tori non iene perla fu da lui ripudiata, onde Henrico 

Duca 
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Duca di Normandia , & figliuolo di Mathildc Augufia, coftuifitìr» 
portando occulto odio a Lodouico, per ciò ch'eglihaucua in cafu 11 * dc - 
aiutato Stefano nelle guerre pallate fra di loro, fe la prefe p„ò negati 
per moglie, per il che poi fra efii nacquero difcordic a per- egli k pene, 
ce, & guerre: Ma venendogli per ragion della moglie la 
poflèmon d’Aquitania, & dei luoghi vicini,& hauendo 
per Machildefua madre la Normandia, & per il padre il 
Ducato d'AngioJa Turena,& altri fiati, & la fperanzadel 
Regno d'Inghilterra riufei vn potentifsimo principe per 
fargucrracon qualunque gìipiacefle. Ma Lodouico ha¬ 
uendo IjauutO’à male, che Eleonora fi fufie rimaritata cor» 

Henrico, & perciò in lui doppiamente efiendo crefciuto 
rodio verfo di loro fi moffe à farguerra,la quale hcbbetal 
fine, che doppodiuerfa fortuna s'accordarono rendendo 
Lodouico ad Hcnrico alcuni luoghi, che erano fiati prefi 
nel principio della guerra, & di poi hauendo Henrico 
ottenuto il RegnO'd'Inghilterra del qual nome egli fu il fe¬ 
condo Re, vennero di nuouo à guerra per il contado di 
Tolofa, dimandato da lui come cofa hereditaria di Eleo¬ 
nora, ma alFhora diffefò da Lodouico /otto certa pretenfi- 
©ne,ò color di giuftitia, la qual guerra hebbe poi fine con 
vn matrimonio di Margherita figliuola di Lodouico data 
in moglie al figliuolo del Re detto anch elio Henrico y & 
fuo primo genito. Et in quel tempo Mathildc figliuola 
fila, & di Eleonora fu maritata ad Henrico Duca di' 

Safiònia, della quale nacquero tre figliuoli , Henrico,, 

Ottone, & Guglielmo, de i quali Ottone riufei Im¬ 
peratore, Ma innanzi, che Henrico s'appreffafie ad età 
graue, ò fufie per vn certo configlio della moglie E- 
leonora, ò per altra propria oppimene, egli fece il fuo 
figliuolo Henrico partecipe feco del Regno, la qual co- 
fa 'fu cagion di altre guerre ciudi , prendendo di quiui 
Toccafione Lodouico Redi Francia huomo vigilantif-Non Tempre 
fimo al Tuo vantaggio, perche la figliuola la quale pur J^uorveope- 
ancora era tcnerafanriulh non fufie fiata coronata col ma- di bene ! 31011 

rito, 





rito , benché per alili ori quella nafccntè difeordia coti 
Confiaìiotaa . buon mezofuITe rappacificata poi, che il vecchio Rehcb- 
icimdo. be compiaciuto aH’ambitiofo defiderio del figliuolo, 8C 
della nuora d’eflèr coronati. Ma di poi qucllaiualarga,$c 
fuori di propofico liberalità vfata verfo quei due giouani 
potette meglio conofccr il vecchio Henrico quanto erro¬ 
re egli hauelfe fatto à compartir del pari tanta poteftà, 
quanta nefiunfauio principe participò mai à figliuolo al¬ 
cuno, fe prima non haucflè conofciuto drittamente i’in- 
gegnofuo. Percioche (limolato da vnaparte l’ingratofi¬ 
gliuolo da Lodouico fuo fuocero, & dall’altra fpintoui 
dal fiero, & torbido ingegno di Eleonora madre del 
C hc tl & *efiL gioitane, apertamente fi cominciò à contrapporre à fuo 
maina drc . S1 padre , onde ei palio in Aquitania per ridurre ogni 
luogo alh fua vbbidienza, del che non pieeoi dolor 
prefe l'infelice padre : ma grauifsimo difpiacer di piu 
gli fòpraggiunfe,quando gli vdfiche Rice ardo, & Gautre- 
dofuoifigliuoli, anche cflì efTortatì dalla madre s’erano 
Qadia Don- accodati al fratello maggiore: Percioche lei Donna inqui- 
i! va u°to ct ^ s * ma girata dalle fue propie furie fu fcandalofifsima à 
compiacerai tutta la cala Reale, & cagione, che non folam ente la Nor- 
gcnìod’vn mandia, & TAquitania, & altri luoghi vicini, doue Lodo- 

perito* mal" uiconutriua la guerra, fuffero grandemente abbattuti dal 
Faprà compia-furor deU'armi: ma che l’Inghilterra ancora ardeflc dici- 
ccr* gii altri. & di riiartiali diflènfioni, d'onde feguirono diuerfe 

niufcità de- battaglie, delle quali pur al fine per giudiao di Dio rima' 
gnadei merito fe vittoriofò Henrico il padre,& ella come fcandadofa mo¬ 
delle parti. glie, & nemica della publica quiete fu rifletta in prigione, 

come cagione, & fondamento di quei pernitiofi, &, mor¬ 
tali roiiiori: Et in tanto per l’occafion di contraria fortuna 
effendo molto indebolito di fperanza,& di forze Riccardo 
fuo figliuolo, & non affettando d'altro luogo piu propio, 
ò piu ficLiro aiuto alle cofe fue già difpcratc, che dal mede- 
fimo padre ricorfe à i Tuoi ginocchi,& ritrouandoui pietà, 
& charità quale ben fi poreua defiderar dava pietofiffimo 

padre 


padre rieorfe ài fuoi ginocchi^ ritroiisndoui pictà,& eh*. 
nra quale ben fi poteua defiderar da vn pietofiffimo padre, ' 
fu cagione,ancheche gli altri due fi rappacificarono mfie- 
me, m modo che Lodouicocadendole vele del fuoodio 
s’aci ommodò al tempo, & facendo pace , promeffe anche 
permoglie al medefimo Riccardo Adda fua figliuola, la 
quale percioche era ancora fanciulla ben giouine fu con¬ 
dotta in Inghilterra alla fperanza di quelle nozze, rima¬ 
nendo nondimeno Eleonora continouaroente riftretta, 
conciona, che rienrico Aio marito hauefle conofciutoin L.moglfc 
•f! non pnrleggertzzj grande,ma vna certa maligna perfi- pc,fidl 
dia verlo di lui fuo marito, & verfo la Republica, tal che lei pur'! 
non participo punto di quella commodità della pace* bìafimo,,ni* 
Come che le guerre nel Regno, & in terra ferma tutte ecf- saftis °* 
«fiero, & la ca fa Reale ritorriafic nel fuo primo fplendore. 

In quel tempo fu ancora maritata Giouannalor comune 
figliuola à Guglielmo Re di Sicilia, &; non molto di poi fi i/impietà de i 
rn °/r‘*rv- nr * co ^ ^S^uololenza hcredi, non hauendo pcr fi g lluol iè ga- 
mcfjo Dioiche lui ch’miquamete s'era portato verfoilpadre fti 8 ata .JaD*© 
viueffe piu,ne Jafciaflc prolejamorte del quale fu in breue molte vota? 1 * 
tepo accopagnata da quella di Gaufrcdo terzo figliuolo già 
fatto Dnca di Brettagna per cagion dVn matrimonio del 
quale rimafe vn figliuolo detto Arturo. Et coli il voler del 
forno Dio fi mofirò giuftifsimOjquàdo dei tre difubbidiéti 
figliuoli folo quelIo,che fu il primo à riconciliarli col padre 
rimafe viuo alla fpcraza del R egno.Ma ne anche per quello 
fàrebber mancate nuoue cagioni di difcordic fra Henrico, 

& Filippo Re,ch’era fucceflò al padre Lodouico nel Regno 
di Francia, percioche Riccardo dimandarla, & non fenza 
cagione Adela fua fpofa di già videa della fanciullezza fo- Diftcmperaa- 
prala quale bella, &: virtuofa giouanc haueua pollo 
chioilpocolauioluoccroin tal modo,|che già fi credeua punto comic, 
& forfè con giudicio rem erario, come tal hora fifuolc vfar m 5 nt . c invn 
nelle Corti,che lui hauefle hauuto qualche domefiichez- od?ofi^* nu 
za. con lei, &ii diceua, che il vecchio Refalliditode gli in- 
K folcnti 




Le patito ni 
del l’animo 
fon alcuna 
volta cagion, 
che la vita no- 
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Talenti coRumi di Eleonora era per ripudiarla^ perdile 
reditarne i Tuoi primi frutti, Te per forte ci n’haueflc po¬ 
tuti hauer d’Adela, onde però Sdegnato Riccardo di nuo- 
uo rifuggi ài Franzcfi, & infieme vi tirò Giouanni Tuo 
fratello agitato anch’egli dal medefimo furore, & harebbe 
il Re Franzefe potuto col mezo loro far qualche ricorde* 
uol danno à glilnghilcfi, fe Hcnrico ripieno per la fuga de 
i figliuoli di dolor d’animo piu che peraltra conofciutain- 
ftra iu corta, ferinità non lì fufTe morto in quei giorni, mentre che ne 
gli Rati Tuoi di terra ferma egli s’apparecchiaua perla nuo* 
ua guerra foreRicra, & ciuile, che ii gli moRraua pefsima. 
Et è Rato fcritto, che Riccardo andando ad incontrar il 
corpo di fuo padre nel viaggio per re ndcrgli al meno il de- 

bitohonor, come pur fi conucniua coli morto, dalle nari 

del nafo di quel corpo vici fangue^quail che b natura vo- 
leiTe moRrar ancora nelle cofe morte di fdegnarfi giuRa- 
mcnte del doppio fallo del poco amoreuol figliuolo. Et 
quefii furono i frutti di Eleonora, de i quali non puntoli 

potette rallegrare il padre, ne meno contentar la Rcpubli- 
ca, mentre, che quel vecchio vitfè. Ma pur chi volefle in 
qualche parte difender Eleonora per ch’ella portafle capi* 
tale odio al marito, potrebbe addurne quefia fola cagione, 
Animali bruti c jj C dipédeua dagelofia nella quale quàdo le Donne entra* 
di rabbia, & no f U p erano di gran lunga gli animali bruti di rabbia, & di 
furore. Conciofia che Henrico amaflèfegrctaméte,& poi 
alla feoperta vna certa bclliffima giouanc detta Rofmuda,la 
quale per qualche tempo ci fi tenne per eoncubina,ma non 
viuendo ella molto,fu fatta poi da lui nobilméte feppellire 
in Osfordia in vn muniReto di monache, nelfepolchro 
della quale fu intagliato di lettere Rabili queRo difiico, 

Hoc iacet in tumulo Ro/a mundi fio n Rofamunda ì 
Non redoletjèdolcty qu<t redolerefolet , 

EtperchequeRe limili ingiurie fogliono fìranamentc 
alterar gli animi delle mogli altrui,potrebbe àche parer ve- 
rifimile,chelafifulfcmoflaàproceder cofi pavendicarfi 

di 


di furore. 


L'odio della 
donna gclofà 
non è punto 
ntifuraiocon 
ragion onde 
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di lui ancora con ildannopublieodel Regno & della cala no * 
fua priuata,non hauendo le Donneper le piu m,Tura alca- Sfi, 
na a gli ldcgmloro contra de gli altri conceputi. Ma Ja- ancori! pubii- 
Telando guefto da parte, Eleonora doppol* morte del ma* c0 * 
rito, enendo flato chiamato Riccardo Tuo figliuolo alla 
Corona, il quale fi trouaua in terra forma fu di fua com- 
ìnefiione fatta libera, Se datale ogni autorità in fila aflèn- 
za ond'clla vitando il Regno per lui, vfò (pratica hot mai 
delleauuerfìca& particolarmenteammaeftrata dallapro- 
pia fua carcere) opere pietofe, & fpecialmcrite à i pouerf , 
prigioni dovunque l’andana,fecondolafentenza di Virgi- 
ho. Non ignara mali roifcris luecurrcrc diico. Et doppo frnnoaffàipm 
qualchcanno, cflendoandato Riccardo alla imprefa d’A- b f nigni ' 
fia,& ella cfTcndo ri mafia con honorata autorità nel Regno faremo pc^ 
vide Giouanni fuo vltìmo figliuolo folleuarfi contra dclTaf lordinario ' 
fente fratello per occuparli la corona, ond’ella n’hebbe 
molte fatiche pur apro di Riccardo, fino à che ritornato 
lui di qnel viaggio, & hauendo pacificato per forza d’arme 
il Regno il fratello, & il Franzefc fuo nemico, ei fene 

morincllc braccia della madre aflài honorato al mondo 
perche egli col fuo fingular ardir s’acquiftò il cognome di 
cuordi Lione. Ma ella pur dalla fua ambitiofa natura go- 
uernata rifiutando il nipote Arturo lafciato da Ricardo 
herede, acciochc Coftanza madre del fanciullo non ha- 
uefièad hauer parte nel gouerno, proccurò, che Giouan¬ 
ni fuo figliuolo fufle coronato, il quale non dlendo riufei- 
to nè prudente, ne punto felice, ella non meno per dolor 
concepitone, che per Reta fua aggrauata, fe ne mori, lafci- 
andò memoria lamenreuolc della fua terribil natura, se 
della firana riufeita de ì figliuoli da lei generati, conciofia Il5 ^ Iicit J r [- 
che Riccardo, Se Giouanni fra loro hauefTero à combat- vna fimigi” 
tere, & tutti contra del padre fi rrouafièr con Tarmi in ma- Rcal «auueim. 
no cofa,che non fidamente da neffuno fi douerrebbcancor di oìof' ud,cl ° 
nello i nimico defiderare.ma del tutto da ciafcuno in qua¬ 
lunque perfona abhorrirc. 

K * T>i 






Di (tAdela. 


il foretto deta impndicìtiafminile efettfabile apprejf$ de i Prin¬ 
cipi: per che la fuccefsien loro bifogna, che fia jempre chiara 
apprejji de i popoli , che gli hanno aagouernare . 



^ucfta parte 
èccmfidcrabilc 
nei principi. 
Effetti cani ni 
che nafeono 
da gli odij dei 
prìncipi à dan¬ 
no dclaRc- 
©ubhca Chri- 
niana. 

Le donne fpef- 
fo fono ftate 
cagione,che 
gli h uomini 
ranno cam¬ 
biatola ragion 
d’ogni loro 
cperationeda 
quel che s’ha- 
ucuan prepo¬ 
stone gli ani¬ 
mi loro* 


Dcla da noi di fopra ricordata, & da 
Henrico Re lotto fallaci colori tratte¬ 
nuta fi, che Riccardo di lui figliuolo 
non ne potette celebrar le nozze prima, 
ch'ei venifle alla Corona, fu poco di poi 
da lui ripudiata, onde par verifimile, che 
lei Riffe dal padre fiata tocca, ò vero,che 
ci confideraffe quanto ci poteffe importar alla ficurtà, Se 
alfhonor della Corona, che Ì popoli non hauefièr ad ha- 
uer tal dubbio, & che da quelfoccafione è s’haueflc ha- 
uuto à ritornar alle guerre ciudi. Di coftei però non fi fa¬ 
rà altra memoriafe non, che ilnpudio fuo feopri con Io- 
pere il grande (degno del Franzclè Re fuo fratello contra 
diRiccardOjaccendendofifradiloro vna guerra di tanta 
importanza,che fimprefà d'Afia, che i Chriftìani hauena* 
no alle mani riufd quafi, che vana: Nè acche Riccardo 
hebbe prole di Bercngaria fua feconda moglie, la qual fu 
figliuola di GarfiaRedi Nauarra,lafciando il tutto ( come 
di fopra s’è detto) in arbitrio della fortuna, poi che perca- 
gion di donne ogni fua dìfpofitione fu alterata. Se fouuer- 
tita dal giufto, Se dalThonefio. 

Di 






T)i Eleonora, & di (jìouanna. 

14 tede de i figliuòli ritorna in/iugular honor dei padri^ & d'eie 
madri loro, quando e ficono feephe ciò amienne non filamene 
te perla natura ddfangue:mafer la buonajdr diligente tdu- 
cationejhcfe nefia tenuta . 

Leonora, se. Giouanna furono figli¬ 
uole di Henrico Re, & eden do (oltra 
Mathilde lor (orella già maritata al 
Duca di SafToniia ) anchefle mari¬ 
tate fuori del Regno, l’vna ad Alfonfo 
Re di Cartiglia, Se l’altra al R e di Sici¬ 
lia, come è Rato detto, Della prima 
nacque Bianca donna di valor fingulare,che fu poi Regin . 

a di Francia, & madre di Lodouico, che per la fua pietà ^Francia deu 
verfo de iChriftiani in guerra, & in pace s’acquìfiò il co- to il Tanto, 
gnome di fanto,&della quale i Franzefi molto fi lodarono: 

Pcrciochc rimanendo Vedoua&tutricc di efio Lodouico 
fuo figliuolo di anni XII. ella per forza d'arme domò 
Raimondo Conte di Tolofa, il quale prima da diuerfi ca- ^««Regina 
pitani Ululi ri combattuto già mai era fiato fnperato, & ri- tapwmadre*' 
dulie aUVbbidienza altri baroni della Franciu {degnando- deI Tan¬ 
fi effi d’haucre ad vbbidir ad vna Donna, & fece anche fara^onn» ' 
guerra con diuerfa fortuna contra gli Inghilefi: Ma quel Piente, se 
che piu illufirò la fua virtù fù l’accuratiflimo gouerno, che LamsSrèfo 
rhebbe dei figliuoli, per la qual cola, non ih di poi mara prVtmtck ci¬ 
niglia, che rinfeiftero degni degni honorata lode, Se lchada tener 
benché è parcflè,che il parlar di coftei doueffe hauer piu buona'oJuca- 
tofto luogo fra Taltre donne illufiri da noi deferirte à parte, ,ion dc ' figfc- 
nimte dimeno, percioche la nacque, Se fu frutto di Donna “bdkio^du 
Inghilefc c’è piacciuto di numerarla fra 1 altre fne prò- luahcrcftàsc 
pinque. Ma di Giouanna maritata in Sicilia, Se rimafia pudKluà * 
Vedoua lenza figliuoli auuenne quefto, che ritrouandofi 
K 3 Rkcard© 
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Riccardofuo fratello nel paleggio di Sona con l'armata 
Giouin» Rei- in Sicilia,douc anchecra arriuato FilippoRe di Francia, 
na di Sicilia ^dimandando egli al imòuó Re la dote della Sorella, se 
non la potendo ricuperar amoreuolmentc, bifognò vlar 
fratdio r? c - la forza, & come che i Franzefi fegretamente fomentaffer 
cardo dì far- quelle dilcordie per l’odio, che portauano à Riccardo ò 
guerramSici- p er inuì^a, òper la ripudiata Adda, nientedimeno egli 
Amorcuoicz- ottenne la donna, & la dote, & poi colici feguitando il fra- 
« r fodeS na tello gli fu compagna in quel lungo, & faticofo viaggio, 
«elio. nel quale la Berengaria da noi ricordata fi congiunfe col 
marito nell'Ifola di Cipro con debite, & honomc nozze. 
Ma ritornati gli Inghilcfi in Inghilterra Giouanna fu ri¬ 
maritata àRaimondo Contedi Tolofa, accioche gli ac- 
mariundoft corc ^ c ^ e furono in quei tempi fatti fra i Principi di quelle 
al conce di natio ni illuftrihaiieftero qualche ftabilimcnto col legame, 

Tolofa ,io con- & con la virtù di Giouanna donna drittamente, & hono- 
ratamente lodata. 

di lei. 

Di Qoflan^a di‘Brettagna. 

Ifambinone non ci lafcia vfar nefede r ne giu Bitta , cf quando 
l’infelicità cCalcunap orfana e fatale,neffun configlio humano 
baftaper rimuouerla . 

Oltanza fu figliuola di Conano Duca di 
Brettagna, della quale (morendo il padre 
fenz’altri heredi) fu marito Gaufredo fi¬ 
gliuolo di Henrico fecondo di fopra ri¬ 
cordato, 8r però hauendo il giouane in¬ 
ficine con lei riceuuto il poffèflo di Bret¬ 
tagna, ne generò vn figliuolo detto Ar- 
thuro, il quale ( come fi dille ) fatto herede da Riccardo 
Re fuo zio del R egno d’fnghilcerra,non lo potette goder, nè 
perueniralla Corona, quantunque Coftanza fua madre 
Vcdoua di gìa,& donna di gran virtù vi s’adoperaffc alfa, 

ma 
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ma la Tua fortuna inferiore alla làgacità, di Eleonora già dvna Verona 
nominata, bifogno, che lotto giacelfead afpri, & duri cali finc « ra * bcn * 
di guerra, & dellVltima fua infelicità, Percioche mentre, dd!a°ragS* 
cheleicolfauor dei Franzefi guerreggiaua con Giouanni & dalla aft«- 
vfurpator del Regno,& il figliuolo Arthuro già fatto gran- tiaaItrui - 
de. Se valorofopcrvn'iraportuno cafo in vna battaglia ri- i>ifg ra ti a d*- 
mafeprigione,falciò àlei vnperpetuo dolore, & cflrcma gn^icom- 
afflittione,comebenficonueniua al fuo materno affetto, mircratlonc * 
Se alla fperanza, che Phaucua delle chiare qualità del fuo 
nobilifsimo figliuolo. Perche poco di poi Giouanni bar- 
baiamente facendo morire il giouamie in Roano Icuò da gii huemini ** 
tei ogni contemezza s & ragione della Corona, & à fe tolfe ^ *^ tur * 
ognifolpetto di concorrenza, tanto può la lètedel domi- a »"hc m gra Q d°e° 
narrai volta nei principi, che nulla di Canto, Se nulla di fi* mente «addi, 
curo fi riconofcefra elfi, fc pur vn picol fofpetto gli pofTa 
far ombrar col pericolo de i loro Rati. Dalla morte del fi. ài c° 0 ftTnaa. 
gliuolo adunque irritata Coftanza oltra modo, fi rima¬ 
rito al vice conte diToarfe huomo all’hora potente, & 
neniicifsimo di Giouanni, dandoli la Brettagna in dote. 

Se accioche poteflè vendicarle!. Se fc fteflò Io arricchì di 
molta ricchezza fi indenari come d’altra fòrte. Ma cgh 
poco di poÌ,ò perche ci rrouafle piu difficultà in quella ira- 
prefa, che lui, & la moglie Coftanza nons'haueuano ima¬ 
ginato, ò per altra cagione à gli fcrittori di quei tempi oc- . 

culta,di menti catofi dellafua fatta promella alla moglie, u dev«fodd" 
& preferendo piu acutamente il comodo all’honorc, che h benemerita 
virilmente Phonor al comodo (come bene fpcllo s’vfa di mogUc * 
far ancora) s'accordò con Giouanni, Scici per ciò rima¬ 
nendone da vantaggio mal contenta, ne portò perpetuo 
fdegno con l’ingrato marito, piangendo l’amato figliuolo, La fcde & h 
fido /prezzato giuramento del conforte, lafciando all’al giuftuìapoco 
tre donne illufrri cflempio, che nè fede, ne giuftitia poflon ^8° 
preualer nelle menti de gli huomini ambinoli, & crude- di°chF?èdato 
li canto, che non lafcinoIameiKeiiolmemoria delTopere in predaail* 
loto, benché quella giufta vendetta, che lei non potette a£«udStìf 

condurre 
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condurre innanzi con le Tue forze con tra di G iouanni, fuf- 
tt vendetta & fatta di poi da Dio afiai largo venciic,;tor di quello, & 
che noi veg- d’altri errori, che lui fece regnando, Dolcifsimo foli azzo 
^[ l<la fra tanta amaritudine all’anima di lei deuunquc la fi fufle, 
de i noftri in. che quanto al redo Coflanza non lafcio di le altro, che la 
««ranconfo^ memoria d'ima c am bieuol forte,forfè non piu rea da net 
laioncà gh (un’altra prouata di poi,che in ogni altra atDoje Cofianza 
ammi noftri fu donna grandemente degna di honorc, & di ogni lode. 

! D’IfabeUa di Angulemme. 

Uambitionepuo alcuna volta tanto che la ci fa grandemente fre- 
ttarteare dalgiuflo, & dali'honejlo, fe già non jia bene fefla 
vno sfrenato btmor àifaTgia, 

Sabella figliuola del conte di Angulem 
era fiata prometta in moglie ad Vgo 
Contedelia Marcia, Se era pattato quel 
patto con tucrc le cerimonie folite nella 
chiefacathoiica: ma auueune,chc di poi 
la fu maritata a Giouanni Re d'Inghil¬ 
terra infelicifiimo per molti errori da lui 
flati fatti,Se che egli era per fare tra quali fu quello per¬ 
che fi tolfe la moglie ad vn’ultro promefia, per ripudiarne 
vna lui, che di già piu tempo moglie gli era fiata: & quella 
fu detta Anifia figliuola di Roberto Conte di Gloceftria, 
per ciò che ei conobbe chela gli era parente in terzo grado 
(bruendoli di quella feufa perdi ci volfc far cofi, quali, che 
nonThaucttefapuco conofcer primato che non hauefle 
potuto chiarirli (c fufle fiato il loro mariaggio lecito, ò nò. 
Dal quale doppio fuo errore à lui s'accrebbero i faftidij, Se 
le guerre,& a i popoli Tuoi i danni,& le ruinc:doppo l’infe¬ 
lice morte della quale ( come nelle hiftorie largamente fi 
vede)ella pur fi maritò col medefimo Hugo della Mareia 




n 

guafi, che egli n’haucflè afpcttate le caparrate notte 3 ò 
fuffeciofèguito pcrramor tra di loro di tempo in tempo 
nutritolo pur perehe l’vno riguardaffe le ricchezze dell'al¬ 
tro con auarodcfiderioj òche la conferenza detti gli fpin- 
geffe venalmente ad vnirfì in conformità della prima 
prometta poco honeftamente da lei fiata di /pregiata, dal 
qual modo di proceder di lei non poche fino ad bora han¬ 
no imparato ad operare ancor d'ogni forte del popolo* 
perche egliauuiene fpeflò, che la gente batta, che non 
può ò non fa imitarle perfbne grandi nelle virtuofe opera- 
rioni* le imita nelle opere biafimeuoli, & dcteflabilu 

Di Eleonora di Trouen^a. 

Le cofefuture , che apper tengono k i Principi ci foglietto fpejfo 
ejfer dimofire innanzi da i cieli ì & i principi fi dcbhon guar¬ 
dar dall offender piu che troppo alcuniparti cularife già del ttet¬ 
to non gli difperdejfero . 

Leonora figliuola di Raimondo Conte 
di Prouenza fu maritata ad Henrico 
tertio* & fu donna non in cn degna di ho- 
noratamemoria,diefifienraltreniimc- 
tate in queflo noflro cuolumc, perciò- nora di'pnT" 
ch’ella non folamente fu nobilifsima per ucaza* 
fangue, ma per la prole ancora, che di 
lei hebbe il marito, Scrtucfi,che nei tempo, che l’hebbe 
ì partorire ilfigliuolo, che fu poi detto Eduardo apparue 
nel Cielo vnaflettafpkndidifsima per alcune notti innan¬ 
zi all’aurora di grandezza mirabile, che pareua, ch’occu- 
pattevnagran parte del Cielo, & che la fi mouette con 
gran velocità,mottrando dinanzi à fc affai fiamma die¬ 
tro vna lunga coda di Elmo, la qual cofa fece conictturar 
la futura grandezza di quel bambino, i! quale nel vero fu diXppVS-' 
di poi huomo in tutte le fuc artioni in pace, & in guerra di terpt«aùo»c. 

L notabil - 









loro vfcitc. 

Ciò s'accetta 

f ter il verifimi 
e,Se non per 
neeersità per 
che fi fnolcal- 
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notati! valore, & per il fumo,che Ufi tiratia dietro fu in¬ 
terpretato la mala fortuna d i figliuolo, chedoutua nalcet 
diluì. Eleonora per quello è da noiftata regifirata conil- 
hifire memoria, perch’ella partorì prole honorata, & che 
©ualUònolc largamente honorò la Corona, & come che cionca^ 
^icaV reffe propia virtù di lei al popolo, apprende gl, huonuiu 
jiiodiptile acc0 rtinondimeno-fono fiate Tempre filmate quel e per- 
rucccfco'ud 1 foriehonoratamcnte;de ile quali Tono fiati prodoi» heted, 

deo-ni delle penne altrui , quali che 1 Cieli non debbino 
produrre già mai vn nobil frutto da altro luogo , che da 
vita nobil radice: Se quello balli di. Eleonora. Ma non U 
a rcllerà di narrar vn calo, che auuenrie ad Henrico fuo ma- 
cuna vchat rito.ancorchefuoridell pròpofcodi 
dercU contra. gli altri principi & grandi huominij acciot 
tio - no à non offendere, ò Te ciò forfè fia imponibile non fi po¬ 

tendo conofcerintrinfecamcnte gli animi altrui, ne come 
Notin quello 1. fc 1 c fo n fiiucrfc fieno riccuute da altri , al meno 
SS domeranno impararle neffun. guardia fu ma. per loro 
meno a chi of- olande» che non parefie piccola alì aniiiiO d vn nuo- 
mo arrabbiato. Hora hauendo Henrico fatto alcuna in- 
chi fi» ingiurta.p j uria a( { vn fuo foldato, il quale conuderando piu 1 ingiù- 
ad altri con & j , { ericolo c h c fi tiraua dietro a volertene vendica- 

rc/dehbcròdi catùrfi quriìavopli^appofia^che 

cerco tempo dell’anno il Refe neftaua ad Vdeftoccho, & 
Capendo ben ancora in qual parte del palazzo ei dormiua, 
Ntgrandezza, tr ‘ ou ò m ododifcalarlafinellra diquela camera, 
nc principato f d ent rato, & andatofene pianamente al letto, a eie- 
d’huomom- lcnuu 1 » . . f, mcffe àlcni COI pu- 

giunofolofà catodal fuo precipitolo delidcno li mene aie r 

fìcurodav*;- ena ie non il Re, il qual non ci era: mala c ° ltrl f " 

ofiifo,8 na c . ‘!.1’ ‘i n ; onde le damieelle della Regina 


animo < 


gnale non il Re, il quai non a eia. ' R 

&r ifoiu to maccio con gran colpi, onde le da.n|clledcllaRcg.na 
alia vendetta. c he dormiuano nelle proflìme camere dettate aquclromo 
rarchcfiwi- facendo dettar altri, ne mandarono il tomor al he, 

fon” dò! pr?" c he perfua buona forte quellanotte giaceua con la. Rcgi- 

cipi taliqual. £ pcr ò quello federato huomo fu prefo , & gaftigat 
-Bdi; manfdì della Tua maiuagia intraprefa, & al Re lafctòvn certo P m 
Dm. 
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di giudicio d'hauerfi piu diligente cara, accìoche dalui an¬ 
cora gli altri haueflféro à prender eflempio. 

Di Eleonora di Caviglia. 

La dappocaggine ci apportafemore durino >& vergogna mifera. 

Leonora figliuola di Alfonfo Re d' 

Cartiglia fu maritata ad Eduardo pri" 
mo figliuolo di Henrico terno Don 1 
na ricordeuolc non {blamente per 
Tuoi progenitori, ma per la bontà & 

{Incerila della vita Tua, Ella n'hebbi La inetta di 
-quattro figliuoli rnafchi,8<: cinque fé- «h» fi.i nato al 
ni ine, de i quali i tre primi fimoriro 
no, Se il quarto fu poi Re, & det to Eduardo fecondo I ma vna rifolutt 
con mali fortuna, come ben predifiero gli buomini faui <Ii %? fit,0 , a 1 u 
per il fumo dim6Aro della /iella apporla nella natiuitàdel ftdlcfòpcr 
padre,perdi egli, ò malgouernatòda altri* ò per propia «altura, ch« 
dappo caggihe hauendo fatti diuerfi errori fu sforzato à ri- ncli-cducadoa 
nuntiareil Regno ad Eduardo fuo figliuolo* il quale fu poi fu*. 1,0110,1 
detto terzo di quel nome. Ella in tanto innanzi, che amie- HeAa morte 
niffero quarte cofè fi mori, hauendo voluto i cieli forfè le- d'vna madre, 
uarla da quei difpiaceri- che fogliono apportar alle Donne |f a ™ e p H a f c 
giufte le grani, de irremcdiabili difgratie de i figliuoli naScifil 

ioro. gtiuoli pred¬ 
ir . pìtino negli 

U 2 Ut crrori > & wdfi 

miferit* 







pi tc rimaritar 
li vogliono. 
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Vi Eleonora Conteffa di Lecejlria . 

ZlMidien%a d’vna Donna di [creta ver fi i[miparenti efewfrc 
Udcuole : & fpecidmenie fe ne pub risultarla publica quiete 
della Rcpublica, 

Leonora Sorella di Henrico tertio ef- 
fendo rimafta vedoua di Guglielmo 
MarefcalloConte di Gloceftria, ha- 
uendo ditcrminatodi no fi voler piu 
rimaritare, ancorché la luffe'di etàr 
frefea, & di bellezza defiderabile, per- 
cioche lei, hauendo hauute molte fa¬ 
tiche col fuo marito,&pcrlui con al¬ 
tri haueuaaltutrodifpoftodi viueriene libera , ma il fra¬ 
tello, ò defidcraua di vnir fcco per legame di parentado Si- 
Gigione lede- mone cognominato di Monforte Contedi Lecellria huo* 
ncàapcHa niodelfuo tempori gran valore,la Teppe cofi ben predare, 

publica quiete ch’ella volle perla publica quiete del Regno^& ficurtà del 
dt C Ro C mpcroii Rc contentarlo,onde-di quel mariaggio nacque vn’alt». 
tuo propofito, Eleonora, la quale hauendo ancor fanciulla pallate diuerfe 
fortune riufei al fine moglie di Leolino baron di Wall!a,, 
della qualenoi non habbiamo altro, che dire in quello 
propofito. 

Vlfabella figliuola di Filippo Tulchro 

Regi na d'Inghilterra. 

La virtù, & il valor d’vna Donna virile furon qualche volta 
proprio foflegno alla Repuhlica trauagliata , per colpa de già 
hu omini negligenti, 

Sabella fu figliuola di Filippo PulchroRc 
di Francia, & fu maritata ad Eduardo Ic- 
ì condo, al quale ella portò col tempo, & 
àiluoifucccfforilapretenfion del Regno 
di Francia, & per ciò fu ella per quello 
Donna rieordeuolepcr le guerre, che di 

poi 






poi fotto quel colore fono frate fra le due potentiflìme na- 

doni: ma largamente la meritò d'eflèr lodata per chela fu i^di d’ifabcl- 

prudentifàma, magnanima, & armigera. Ellaprefe molte 

querele nel Regno perla degnità del manco»# quale effen- 

do di natura fàcile dettegran larghezza nella Corte Rea-Lafacilnatu- 

Ic àgli adulatori, in tanto che la bontà di lui corrotta dalla 

infidiofaadulationlorogeneròmanifeftarouina à fe fref gii adulatori 

fo, &f harebbe generata à tutra la republiea, fc dalla vigi- 

landfsimalfahcSanonvifufleftatorimediatOv Leifù piu 

volte veduta combatter contri de gli auucrfari^Si col fuo 

configlio,& con la fu a prouidenza riftorar le cofè dalla fba 

parte afflitte. Si abbattutelo chcalfineefrendo il Re fuo 

marito foprafatto dalla fua fòrte, fatale rimaffo prigione 

de gli auuerfatìjfnoi, Si del tutto perduta ogni fua fperan- 1 n 1 o v n cr r ° v a ^ n . 

ia, & forfè delia fua cafa ancora. Ella virilmente fofrenen- dona per ; iua . 

do la ragion dell'innocente figimoi comune operò che ei dunque di r- 

fuffe in luogo del padre eletto Re. Coftui fu poi Ediiar- 

do terzo nato allarmi . Se alla gloria percioche da lei fu L educntìon 

allenato. Se nutrito lontano da ogni fòfpetto di corruttio* 

Ile, onde l ? honor,&le lodi che egli di poi «meritò hebberò ìaitrecagìoni- 
R primo fondamento da Ifabclla fua madre. Et certo, che piaccio ho» 
in ognimodo la dette cagiona molti che faceflèrmétionc " d £^ u fl d ” a 
honorata di lei,& che ancora la fuffe (limata felice in quan terzo, 
to, che poi, che la non haueua potuto rimediar à i perico- 
li delmarito, ella almeno hauefle proccurato, alla degnità virtuofi & cft 
del figliuolOjalla fallite, & alla quiete della Republiea, & Tempio ali al- 
perche per Tvna,& peri altra cagione la fufre femprc (fata spctiedifciicj-- 
funerior ài fuoi nemici. Mafelice ancora fu ella, percioche «, & degna di> 
la vide tanto, che la potette.veder vna fingular vittoria, c ™ fidctattS> * 
ch’Eduardo fuo nipote hebbe de i Franzefi, menandone 
ilReGiouanm prigione in Inghilterra, le quali cofe ac¬ 
cozzate infieme ci fanno creder, che là fi poffa numerar 
fra le virtuofe, sfortunate Principcfie di Chriftianità, Si 
quantunque la fufleFranzefe, hauendo operate tante cofe 
con le forze de gli Inghilefi>&ogni fuo còfiglio impiegato' 

E 3 alllhonor 
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fffSrdachi* all'honot, & allVtile di quello Regno, cofa ragioneuole è 
coftanoti ancora, elicgli Inghilefi amino la fua memoria, mentre 
f br ft aT ucì cae ^ r ^ mane perpetuo efiempio,& fprone aU’ahre, che 
popolià ì qua- lon polle in alto flato del come le fi debbino adoperar in 
lì dia apporrà profitto della patria, & della Republicaloro, 

largì occ alion 1 £ £ 

di poter 

&Tcn q Tau 2)/ Filippa %egina iInghilterra. 

ella tanto s'af- 

fauco. il valore^ & lapin* d’vna Donna nobile fono ornamenti del 
marito lode ìUitflre dellapatria. 


Ilippafu figliuola del Conte diHenauIt 
ò di Annotila prouincia nobile affai fra 
falere, ch’hora fi dicono de i paefi baffi di 
Francia, cofiei fu maritata ad Eduardo 
rerzo principe feliciffimo, ond’ella parti- 
cipando della fua felicità, venne àriufeir 
chiariffimanegli occhi dei popoli, &c à ciatcun Ingbilete 
accettiffima non men di quel, ch’ella fi fulfe à ifuoi della 
patria doue ell’era nata: percioche mouendo Eduardo (uo 
marito le fatali armi centra i Franzefi, ella come ben fi 
Lodi di Fili p- conucnne à donna prudente, & à moglie verace, volte ac- 
pa * compagnarlo in quella fpcditionc, per il cui mezo la na¬ 

tica Fiaminga s’vni con gl’Inghilefi à i danni dellaFrazcte: 
Quando,& onc i e j e g Llcrre , che nc feguirono, furono anche per cìo à 
conquSSo prò degYi Inghileil. Perche oltra le rotte, che quelli da 
eresigli in- quelliriccuerono in campagna, perderono ancora Cales 
Orando vn luogo porto ne i Morini doppo vn lungo afledio, che Ed- 
Wo ailìdia- nardo ci haucua tenuto, in tanto, che te per lei non fufTe 
natamente 0 * 1 ' ^ ata ^ Uilta k u i ta a 1 P™™ del luogo, il Re era d’animodi 
fopra^ic fuc farli morire, conciofia ch’effi contra la ragion di guerra piu 
forzecontra oftinatamente, che non fi conueniua haueffer voluto ve* 
poterne^ m at * vn c ^ crc ^ to R ca l e » quando dal principe loro non 
jprouocarii fi vedeua pur vn tegno d'apparecchio per foccorrergli. Ma 
SS 111 ’^ pietofamente impetrandone il perdono, ne meritò lo¬ 
de. 
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de & la fece aequifiar anche ad Eduardo. Cofìei adunque 
compagna, & conigliera del marito lo feguitò Io confi- F iii r para®giic 
gito, & lo fàuori in ogni fua imprefa politica & militare* amorevole. 
Poi vfando verfo gli Iogbilefi magnanimità, & gratitudine 
honorata de gli honori, ch'ella da eifi haueua riceuuti fece fodde & pm« 
fabricare in Osfordia vn Collegio per gli fcolari,il 4 ual ^"doruoma- 
luogo à perpetua memoria, & lode di lei e nutrimento ho- rj ^ ° 
norato & albergo quieto de sii huomini Etterati fin ad Memoria della 
hora,& e per elier ancora per molti lecolu la masliani . 

mitàdi Filip- 

Vi Aiaria Vucheffa dt "Brettagna, & di pa ' 

Claudia lua Cuocerà. 

La virtù ctvm madre amor e noie efiejfo certafallite del perieli- 
tante figlinolo. 

Si legge, che Claudia Tortila di Lodouico LoJidi clw 
Conte di Fiandra fu moglie di Giouannidianonmca 
Gonce diMonforte, & coli come ella nac- propria che 
qtiedi fangue nobilissimo, cofilafu co- 1Ratura * 
nofeiutadonnadi molta prudenza, & di 
chiaro valore. Perche eflendo il marito fla¬ 
to fupcrato da i Franzezi in battaglia, & fatto morire in prL Lodi d . vna 
gione: Percioche ci contendcua con loro con forze ine- fpeditarifo- 
quali della pretenfione del Ducato di Brettagna: Ella non mopc^man" 
jxunro fmarrita per quel crudel calo, fece pronunciar Gio. tenerli propi®' 
uanni fuo figliuolo principe, &Duca, St apparecchiò j™° r *' oni -. 
nuoue forze, &nuoue armi, perch'ella ricorfe ad Eduar- frTfpnndpi' 
do terzo, dal quale accortamente non meno, che magna- 
«imamente fu largamente foccorfa, in tal modo, che egli o^fwnS- 
concedendo alla prudenza di lei ogni fuo fauore marito h ftbiu aii'im- 
Giouanni Duca Maria fua figliuola, accioche il beneficio 
hauefle ad eflèr riccuuto con animo grato da vna parte, & diipoftoaV*. 
dall’altea hauefle à rimoftrarfi non mcn giufto, che uccella- prendere. 
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rio. Maria adunque nuoua fpofa, & nuot» cagione dì fol- 
leuar l’abbattuta fortuna del fuo giouane maritagli appor¬ 
to felicità, et alla fuocera Claudia fingular contentezza 
dellVfato configli©. Percioche ella potette veder con 
», quel mezo riacqui (lato il douuto flato al figliuole, & lo 
kcofctempre potette col fauor di quel parentado confcruar di poi men- 
memaiodiò tr e 5 chela vide, le lodi della qual cofa come, chelienopcr 
do Sfonda- 0 parer tutte fae, ^ n ^ a nondimeno à riconofcer la cagione 
mento di efic. - da Mark», come da principale ©ccafione, & fondamento 
quauloa Ine di quelle cofe. 

correfponde 

■' pn " cil>, °- ‘D'vna T>onna fernet nome. 


H uva picco! enfi (itole tienila volta riufeir ituterù degn* <fnt- 
gegnì fagliati) & di feritori he varati. 

Ncora,che’non fi fappia *1 nome dvna 
Donna fauorita di Eduardo terzo, per la 

quale egli oltra le lodi delle molte, & 
gran vittorie ottenute, ritrouò lordine 
deiCaualieridella Cartiera, non giu¬ 
dichiamo, che fia punto bene il tacer 
tale auuenimento, eflèndo cola degna 
d'honorata memoria: fi per la qualità del calo, come per 
la grandezza del Re, che indimi cofi nobile ordine, & vni 
infieme tale honorata, & illuftre compagnia. Legge i a- 
Quandoi-ox- dunque, che rttrouandofi Eduardo vn giorno a padani 
fiSi'ddl» o«: tempo in danze,& felle. Si ballando con «« Dama, aUa 
riera comincio q L1 ale à cafo s'era fciolta vna delle cinture delle cane, oc 
S 0 t‘ k ' c *‘ caduca interra eglilaricolfe, & ferbandofela ben volen¬ 
tieri (conie aauien tutt’hora à quei, che amano, 1 quali le 
viìuiM degli ppflbn hauer alcuna cofa delle innamorate loro caramen- 
inolmot “- taìaritengono) Daidreollantinefu rifonon poco,I=qua- 
Vanita de gli li rifa come, che le parefler forfè alai fogno di leggiera io- 
in £!" ifcio - fpittione, òd’vu cerco dileggiamento di lei, giurò, che 






tal cintura farebbe ansorhonoratafópra ogni colà in In¬ 
ghilterra , il che auucnne poi in effetto : Pcrcioche non 
molto doppo egli creo l'ordine di quei Caualieri i quali fo¬ 
no honorati hoggi, & furon tempre non folo in Inghilter¬ 
ra, ma fra gli altri principi Chriftiani, conciofia che Tem¬ 
pre alcuni di elfi fieno flati da i R e dipoi ornati di quell’or¬ 
dine Reale, il qual fi moftra per vna cintura cinta alla gam¬ 
ba con lettere inclufc ad ognuno legibili, che dicono Ho- 
m Jcit qui maly pcnce. Che non fignificano altro nella lin¬ 
gua Italiana,^ non. Sia vituperato chi penfa male, allu¬ 
dendo al cafo della cintura ricolta di quella Dama, &pcr 
ridurre* il cafo predetto in confideration di religione,Se per 
accrcfccrgli riputationc, & decoroso dedico à fan Giorgio 
fecondo l'antica oppinionc protctcor del Regno. Dal qual 
ordine, S c oflcruarza hauendo noi parlato largamente nel¬ 
la vita di Henricofctnmo,& nelle noftre grate, & debite 
annotationi ò rclationì dell Inghilterra non faremo piu 
larga dimoftrationcin quello luogo, parendoci d’hauer fat¬ 
to affili per hauer nnouaro fral’altre donne la memoria 
d’vna ancor clic incerta, perPhonor della quale fu confi 
gentile inuentionc honorato, & illuftratodi poi il Regno 
grandemente. 

Vi Margherita di Fiandra. 

Le "Donnefine fiejfi vòlte cagione dì molte guerre , & dì rìuo- 
lution danno fi delle frouìncie. 


Degniti def- 
J’ordmcdci 
Cauetari dell* 
O arciera. 


Il titolo dettai 
Rcligioneac- 
crclcc tempre 
forza, & rìpta¬ 
ta rione alle 
coft,thc fi ri- 
trouano.flc, 
che fi mettc- 
mo innanzi. 
Egli è co fi urne 
antico delle 
proiihicic Oc 
delie ci ttì an¬ 
cora, di prc- 
fcnderfi.Sc di 
ritenerfi la 
protettió di al¬ 
cuno de i fanti 
apprettò di 
Dio la qual 
cola non lena 

r unto da Dio 
a gloria inte¬ 
ragite c tuct* 
fiva. 



Argherìra figliuola, & herede di Lodo- 
uico Conte di Fiandra fu prometta in 
moglie ad Eduardo Cote di Cantbrxgge 
figliuolo di Eduardo terzo.* ma perche 
il Re di Francia conofcendo gli Inghilett 
formidabili al fuo Regno, & temendone 
piu fedi haueflèr vnitc alla Corona tan¬ 
to «e 






fofpctri. 

vcrifimili naf- 
cono fra i 

principi molte 
volte guerre 
grandifsime. 

X>iccH batter 

J'oiiginCjComc 

che non paio¬ 
no caufa effet 
tuale. 

Comelacafa 

di Borgogna 
cominciò, à 
preuakr,.&- ad 
aggrandnfi ne 
iua?£ baffi* 

Il ritrattar k 
parola d‘un 
promeflb ma¬ 
trimonio e co- 
fa pcricoloftj. 
& fcandalofa» 


^afflitta for¬ 
tuna de i prin¬ 
cipi e abbrac¬ 
ciata talvolta, 
da i loro egua¬ 
li con debita 
commi fcrati- 
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,c forzedi «m* «però inmodoche quellapromcfla rra- 
fci vana Si Edmundofe oc riraafefenza, mteodo.tfce per 
il (ito fauorc la fa matte» à Filippo Due» di Borgogna. 
Per la qual cofa le guerre Ira quelle nailon, fi tinouatono, 

jSSSSSiàtì» 5 ® 

ipaefibaffi,la quale da i Fr aMefi non era temuta all bora, 
come queiche non pentitoci gamat, ebe quelli dati ha- 
ueffer tutti» venir in mano della caù d Auftsia f°“‘‘ n 8 u 
lat pteiudiciodelRegno di Francia: Di Cote hab b umo 
noi fatta memione m qucftoluogo.per ciò *ej a 0 | ° 

cambiamento diparola,8td'anuno.cagioaeagu I“g tl,k 

di difcordia,8i di guerra. 

Vi Coflan^ y & d'Ifabell* di C<%(iiglta. 

U mala fortuna altrui alcuna volti fi ambiai» vva ragim- 
u,\ e> & houorata quieti d’*»ÌM,& à'hcmr'. 

Odanza, & lutila futon figliuole. Se 
hcredi di Pietro Re di Caftigha, Coltei 
hauédo perduto il H cgno poi che fu fu. 
pcrato, trotto da Giouanni fi rifuggi, 
con le figliuole ad Eduardo Principe di. 
Wallia, che gouernaua per ilpaarela 

—-Guafcogna, Si gli altri paefi, che gliln- 

ehilefi pofTedéuan di là dal mare, al quale racwmandan- 
dofi esrli ottenne dal giouane magnanimo, & valorofo 
So I forze, & di fe fteffo in modo, che col fuo fauore .1 
Rceno -li fu racquiftato, & diacciatone Giouanm. Ma 
non molto d. poi efTcndo flato da ifuot temei a-«- 
.r, Pietro & richiamato Giouanni Coflanza Si Ifabclla, 
chefiritróuauano ancorafraglilnghM quali ficutta^ei 






Ioidi del padre non pagati in tempo, & però abbattute 
grandemente dal dolore della morte déi;padrc, & della per- u maU 
dita del Regne, Sedai timor di peggior fortuna, per altro mna delle per 
virtuolé, & degpa di miglior forte ritcouaren pietà, & ho- fonc dcBn f ^ 
norata magnanimità in quelle parfeme, delle quali peri In^m^gnanU 
lorcafi auuerfi piu tofio Tharebber hauuto à dubbie are: mcfpcflomi- 
Percioche lef uron folleuatc da piu alta prouidenza, & dallaIncdTqud" 
battezza loro ad hanoràta fortuna, & ad vna tranquilla che s'unagina- 
quiete dagli animi loro, coneiófia chcGióujnni Duca di u3mo * 
Cancaftro maritale la Coftanza, Se Edmundofoprà detto 
fuo fratello fi prendeffe per moglie Ifabclla. Per il qual 
parentadoprecendendoqueldiLancafltro l’hereditàdiCa- ComcI caf 
ttiglia, Se andando con la moglie à queU’imprt fa n’bareb- diUncaS* 
be hauuto honore/c i fofpctti delle guerre ciudi à cala non 
j’hauetteroimpedito: onde accordatoli, che Giauanni fi cattigli», 
ri manette colpottctto del Regno quieto & fàcdfc fpofar 
daHcnrico hip figliuolo Chacerina figliuola fua,& di Co- 
ttanjta,Sc che ad ella Gpftanzj, & Chaterina luttcta atte- ^°- o 0 fr " c ' 


gnatc certe entrate in nome di lue dote fi ritirò con fumo- gli iaghitcG, 
glie in Inghilterra, riportandone vna fomma di trecento «itigli**, 
mila feudi, che Giona ani gli fece buoni, per le fpettc fat¬ 
to, in quelkguerra, & vna pendone per IcySc per lei di ven¬ 
ti mila feudi l’aano durante la lor vita, r quali nondimeno 
feciprocamete Finunikroiao ad ogni ragione^ che Iora,.& i 
lorohcredi halletterò lvauutanel Regno di Caftiglk, ce¬ 
dendone ogni pKtmfiodeàGio^ & àgli heredi faci 
Et. auuennc anche che nel medefimo patteggio, & accor¬ 
do Filippa ìor feconda figliuola fu maritata à Giouanni 
Re di Portogallo.il quok per mancamento della linea Rea¬ 
le in altri cttcndoegji monaco» lafciò kceligione per go- 
’ nerbarli Regno. Ecicofi quelle due donne Ilbftri nate 
.atta grandezza,,^ abbattare dalla fortuna, fcuron poi dalla 
virtù altrui cpnof£ituc,lolleuate,& (limate honoratamen- 
te f ra gli ìnghikfi qu.di le loro virtù, & il ìor fangue haue- 


ù;m meritato. 


M 2 


Di 
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Vlfabella moglie ài ‘Riccardo fecondo. 

Vnaper fona, nata con poco buona fori una t anccr,cheper altropoffk 
effer lode noie,fptjjc volte vifi rimane fi# \a poterfipuntoJob- 
Iettar dall*ingiurie di quella. 

Sabella di età d anni otto fu maritata dal 
padre Carlo fettimo Re di tracia à Ric¬ 
cardo fecondo, per il qual matrimonia 
nacque fra i Franzefi, & gli Inghilcfi vna 
tricgua di anni trenta. Ma cfleudo di poi 
Rato il marito dift tu bato, & di pollo dal 
e _ r _ Regno, & ella non hauendo di liìi hauuti 

trà vincer con fipUuoli,ò piu tofto non hauendo contornato fcco il matri¬ 
gna. 123 iu* m0n i 0 p c nc r i torn ò al padre: come che la fufTe dimandata 
con grande inRanza da Henrico quanto per il figlinolo 
Heorico principe di Wallia, pcrcioche egli fi Rimaua di 

douerpiu pacificamente atfodarfi nel Regno, quando gli 
Coficome \ c accordi coi Franzfi haucller hauuto la lor pcrfettionc, coli 
li fòn da nnòfe” come dal fuo predcceflbre erano Rati ordinati: Ma il pa- 
àipapXchc diedi lei faftidico delle riuolutioni dlnghifcerra, & cc- 
l'cflcratano, mcn do qualche nuotia mala fortuna alla figliuola, sVlla ri 
pTmcnTab- fi rimanitafle. La ritirò à fc pc r maritarla à Carlo Duca 
borme da ì d’Orliens: Et anche con Lui non potette effa hauer à gran 
lontani. p Cna vna mediocre contentezza di Rato pacifico, & qtiic- 
Poteuadircon to perle molte partialità,che in Franciaregnauanoalfho- 
moiuragio- ra; j n modo che coRei chiaramente nata , & Realmente 
Kaucffelvoiu- maritata due volte, non potette ritrouare Rato tranquillo 
to cofi. ne fuori, ne dentro della patria, come fpeffo auuiene, che 

volendolo non volendo noi,fiamo perfeguitati, & aggra- 
Settedaii-u- uatidaUmgiuriofa fortuna,òfopraleforze nòRre, ò fuo- 
*° r P ri a «o»j. 11 dogai merito, da perfone ancora maligne & federate. 

ne & non fuo- Vi 

li di propoli». 







T>t Elisabettafcos^efe. 

Voffefi dell'honorc, & dell* rob* fin vehementi (limoli mHa 
vendette. 

Olici fu figliuola di Giorgio Doumbar 
\ Conte della Marcia Scozzese, & fu mari¬ 
tata à Dauid Principe di Scoria, il quale 
mitigato* & meflo al punto da Arehibal- 
do Conte di Douglafle la ripudiò per pré- 
derfi in cambio di lei Manda figliuola di 
elio Archibaldo,la quale oijFcfa «effondo penetrata nel cuo¬ 
re dei padre di Hliiabctra,vi fu anche aggràuata, pcrcicche 
Dauid, 6perche non hauelfodanari* 6 per altro maloa- 
nimo non le volfe riftiruir la dota* onde rimanendone pei 
ciooffefa la maggior parte della nobiltà Scozzese, nac¬ 
quero fra qpcllc genti molte guerre ciuili, delle quali non 
poco lì dolfc quel Regno eflcndoricper elle ri malto gran¬ 
demente afflitto. D,i qui fi pup rjrarrc vn'cficmpio à gli 
altri, che JWelà feconda fu Rimata non minor della pri¬ 
ma nelle menti di coloro.* & cqfi Tempre auucrrà nelle atri- 
oni di fimil forte. 



M éXlarìa à'tìerefordia. 

La fitteti* divn* buòn* madre cottfifie bene (ftjfi nell* boni 
nel v*lor de i figliuoli. 

Aria figliuola del conte d’Hercfordia, & 
d’ERrisia fu moglie di Henrico quarto, 
Donoaihonorata, Se prudente. Di lei 
hebbe il marito quattro figliuoli * lumi 
chiarifsimidclla natione Inghildc, Hen¬ 
rico quinto fqlicifrimoj 6t YÌttonofifsimo 
M 3 pria- 



Nota quanti 
& quali in¬ 
cori uenienù 
nafeono da'* 
ripudio di ma¬ 
trimonio len¬ 
za cagioni. 


Dubbio quat 
polla piu ncìk 
menti no Are 
ò TofTefir deli- 
honore. ò 
quelle dell* 
roba. 









Ut 

principe, ThomafoDuca di Chiarenza x Giouanni Duea 
Anione di ^i Bedfordia, & Hurrf redo Due* di GJoceftrià, i quali per 
quci,chenaw- ciò cheammaeftratl nella lor prima età dalla madre riu- 

fàmomé. tmm-. <&*««»■» &<* 

fanguc, pano- concordalo mente valotoii, vennero a rlmotirarrn loro 
rità tèmpre cf- felli quanta virtù haucfehauuta lei, la quale morendoli 
giSfi! cofi 1 ’ imniaturaméteiafeio non di menò al marito duelìgliuolc 
come la dir- ancora degne della&a ittemoifoBijmda } & Filippa rièeij- 

m Cfoca Balera, &1» fc- 
cafc pria.Ttc, conda dal Re dlDauòmarchè, & aèclòèht la fuafelice me- 
Si ,C rin C l b * rno(ri»interanhenee haueffe à rimaner nèlla CorcòReale, 
iprincipati, , c fe GiOUartna Pùchefe di Brettagna Vedoua 

wmahtandoficon ntìii b;bbòftbIhioli,ac- 

tibcfcek ledi ■èi&v&tà' piògeni hattéflero à rimanerli 
cutrc nel ftome di Mari** Doim^benemerità di ogni indir- 
tìrjola penna cfojgli h uomini di fuegliat» ingegno* * . 

.:.. ; j: :--nd Sii.-.von ni. >b io? *3^ r fc»*ìtooi3 

‘fìiCMkrinadi Pranciamoglie di 

Henrico quinto. 

' - -ir] ) li, .1 no •: !..ti? b ìCO ì ’• - ' • 

. . inékt^dkimapetfdnìt^é^ ìapH^h^htk^ióHt detgafttgp 

degli errori paffuti in altrui. 


>lalcfhimo 
quei Principi 
ài quali per 
4ifFetto,cTia- 
gesjno fi,\ ne- 
jedìario dar 
tutore. 


y» v Catbeiiwa Figliuola di Carlo Refe 
/ Re di Francia, Giouane dùgratiofo 

^^etto^ ^Icndodknelfer della 

fri h5S# l ua bellezza, &. de gli anni quando 
2SE MÉ^ISs^ Henrico quipto prìncipe bellicofife 
se fartutiariffitno guerreggiaua 
tft FràfrcìBa vòctfoié pctòjilii^pà 
■' —' r ché^vlh^JlòfiVffiiuctUno, Filai 

detto Hònrico maritata (non gia da! padre, ehe poco fa- 
uiamence gouernandofi daua fegno,anzi che nò,che ifgiu- 
dicio in lui filile grandemente diffetaiio : ma dalla madre. 


& dar Duca di Borgogna,il quale gouernatia alTfiora par- 

ti al mente iIRe non fano del ccruello, & il Regno in prc- 

giudicio di Carlo Delfino, bromo (come poi fi conobbe) 

degno di molta lode, & lìbera. or della patria. Cortei a- Acorfcimcnt» 

dunque fu iftrumento, che s’acfcrebbero à gli Inghik fi le dc llj:prcteniì- 

primcprctenfioni,A: chcHenrico fuo marito nc fu fatto Sai 1 Regno 

Regente di quel Regno viuente Carlo padre di lei, onde ei di Rami*. 

potette con piu veritimil colore aflaltar le prouincie, &le 

città, ehe non volcuano vbbidiret pctcioche Carlo Delfi- 

nofene ciraua fccovtia gran parte di quel Regno, & la qui»- 

Kear citta di Parigi ancora, morendoli egli giouane fui to, 

colmo delle vittorie, & ella rimane ndofenc in Inghilterra 

vedoua, giouane,& frefeadi bellezza, d’ingegno, dop- 

po, che Thebbc qualche fpatio ài tempo attefo à nfi-tfìr va 

fuo figliuolo, che Ri poi coronato di Francia, & dìoghil- 

terra, & detto (erto diquel nome,fi rimaritò fegretamente Fragilità «fi 

ad vn certo barone di Wallia detto O vvino Tider, huomo 

fra i fuoi di rtìrpc antichifsim a,& ideale ancora, pcrciochc ' > 

egli era fama, che èfbfiTe difeefo per diritta finca da Ca^ 

doualladra vltimo Re de gli antichi Britanni. Di lei a J 

dunque, & del fecondo marito Ovvino nacquero altri fi* 

gliuoIi,daiquali poivfciHenricofcttimoauolo della He- 

ginajchehora regnav M i lei morendoli innanzi al mari* 

to,falciò viua la cagione al gaftigo-di lui, percioche 

Zij del giouane Re non hauendo hauuto per bene,che O 

wino hauefle ardito di mefcolarfr col fangue Reale gli fc- riracftoiarfi 

cero tagliar la tefia: nientedimeno il Re (timo Tempre be- grJ,S^ente- 

ne i giouanni loto figliuoli,poi che eficndo nati del. mede-Spettori tèa- 

fimo corpo, ch’era nato luimareua at3Cora,chegÌLiftamen- 23 P cr,ioio 

tcertohauelfead vfar loro ognivfficio di pietà , & di cor- o^ncdT^' 

tefia,com’cifecctirandogli à gradi, età dignità di molto Hcum-o&t*- 

honore, & à ricchezze degne dello fiato loro come ben ma * 

fi conueniua. 
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Di \Anna Dmbejfa di c Bedfordia. 

Letu1^t,cbefifmitofi* ferfne fridenti, dr Marte fino v» 
ftcun legume di amor 3 &d!Amisiti a. 

NnaTorclIa di Filippo Duca di Borgo- 
gita fu maritata al Duca di Bedfordia 
Zio di Hcnrico (erto, pcrciochc coftui 
regente, & goucrnatorc in Franda dop- 
pola morte di Hcnrico quinto, riftrigen- 
dofi còlDuca di Bologna, Stpercon- 

^——-fcruarfi anche per ogni caib vniti,& dW- 

cnc tara ca- an j mo nelle guerre, ch’efsi haucuanoallc mani fecero quel 
SSù parentado, nel quale ella Donnafigace,^prudente cercò 
fra di loro, femore il profitto del marito, & del fratello, _cio e la con- 
ÈSàSS corda loro: La qual cola ben fu di poi conofciuta, & ella 
Uatl f in vano defuler.ua da gli Inghilefi, conctofia che lei viuen- 
Cagion della . poco lafciò doppo di fe aliai difgiunti gli animi di quei 
tÈSSL Principi .onde il Borgognone alienandoli a poco,a poco da 
ghiicfi inFran giiinghilefì, fu poi anche principal cagione, che limpre* 
o^“leloro cominciarono à cader nella Francia della lor 
da loro di fc p r i ra a felicità, in tanto, che morto Carlo fedo, & bauen- 
mrdefimo .1 V Carlo j) c ifi no f uo figliuolo prefo il titolo Reale fecon. 
E3Ì d o Manza, riconciliatoli II Duca di Borgogna feeo fi feor- 

Quello è giu- > , v .^r^rlMtvirrntadooafTjito, & della durata aimcitia* 

ito, & fianco 


Vna donna* 
che cercherà 
l'honor.iSt il 
profitto del 
marito, 5t da 
fiuoi farà Iti- 
mata tèmpre 
degna do® ivi 

Ibae, comepcr 1 
córrano quella 
che farà ca- 
gion di rillc 


Ad l’vfanza, riconciliatoli li uuca ai Durgogu» 

- ’ dò affatto del parentado pallàio, & dcllagiutata amicitia. 

lo, & fianco «, « t y i y' i (T\ 

Di lacobina moglie di Hunfredo Duca 

mire, che è dì GloCcfteU 


principi e 
Tolte, che è 
lor co m modo. 

Quando fra v (tempi* di vtria, & terribilxatuTA d'vtuVentiA. 
smarito,5cmo- i .... ir.. 

glie non con- 
uengon le na¬ 
ture loro in 
gì urta concor¬ 
dia par, che» 
diuortii fieno 
ncccffarii, ben¬ 
ché difficilmc. 
tc conceduti. 



Acobina fu moglie di Hunfredo Duca di 
Gloceflria, & Zio di Henrico ledo, in 
quello modo: Che hauendo ella fatto di- 
nonio da GiouànniDucadi BrabantefuO 
primo marito, perciochc i loro genij nòli 
conueniuon punto, nc fra loro nó potata 
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etfer concordia alcuna, fi maritò per cagion d'honore, & 
per ficurtà delle cofc lue ad elio Hunfredo huomo alfhora 
di molto potere, & di grande autorità,&alni fece ella giu- erme ©dio e 
rar fedeltà da ipopoli de i fuoi fiati. Per la qual cola li genera nei 
fdegnò il Duca di Borgogna,il quale hauendo di già pcn- P rfn .?P 1É ®? tr 5 
fato di volerli partir da gli Inghilefi, lì doleua, che è fufiè- 3 jUc quah fi** 
ro accrcfciuti di quelle forze, & corroborati da quel pa- loro interrotta 
rcntado. La qual cofahcbbc anche grandemente a malcqJSSidiS 
Giouanni di Bauiera di lei parente per altre cagioni, oltra diiTègno,an- 
ché pareua aUVniuerfalc che il Duca di Glocefìria fi fulTe^^^f' 
tirato addofio odio, &marauiglia de i migliori per quel Se fparcnradi 
mariaggio ad altri obligato, della quale oppinionc uon fa- fon [ acti >P iu 
cendo egli tanta fiima quanto delle ricchezze ch’cflàhaue- zecche pera-*' 
u a portate fccoattefc al fuo profitto. Hora nel mezo di mor, òpera 
quelli accidenti effendoper cagion di lei nata querela fra il dcrifiquaTfiie 
Duca di Borgogna, & il Duca di Glocefirìa, ne nacque * fieno perh*, 
ancora vna diffida ancor che elfi non conuennero altri- u<rc * 
menti per combattere, &: di già faftidito Hunfredo del¬ 
la inlòlcnza della Donna, ne ancora ben ficuro fc lafufie 
fila vera moglie hauendonc la /cntenza del papa incon¬ 
trario, la lafcio in fua libertà: onde Giouanni Duca 
di Barbatula prendendo animo entrò nelb prouincia di 
Hanmonia, la quale egli prima haueua hauuta da VnaDonna 
cobina in luogo di Dote, & efiendo riccuiito da i po- i„ qu i cta è n c “_ 
poli coi-tefcmente,coftrinfc lei à ritirarli in vn luogo forte gjone di molli 
doueàuche larcbbeftara mal fic ura, le il Borgognone pa- mau 
rcnte àflei, & amico all'altro non fi fuflc prefa la cura di ac¬ 
cordarle Ior differenze,& di riunirli inficine, come che il 
Brabantino mal volentieri vicondcfcendeflc, ma pur vin¬ 
cendo foppinione del Borgognone la leuòdaquel perico¬ 
lo, &Ia menò à Guanto, per tenerla tanto quitti, che Gio¬ 
uanni fufle del tutto rappacificato,del quale elb pur pen¬ 
tita da gh errori Cuoi ricercaua la grada con ogni diligenza. 

Ma in quello mezo efièndo fiato coltrato il Duca di Bor¬ 
gogna di andar in Francia per le guerre, che erano fra In, 

N ghilefi 
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ghilcfi, & Franzezi. Coftei hauendo prima fatti *ppa- 
..... . recchiar causili (pediti in piu luoghi, &C. ingannate leguar- 
mò rìvoli. & die, 8c la compagnia fe ne fuggi con due foli compagni 
ingrito di vcflita da huomo, & con velocecorfo fi andò k faluarin 
S«6? fC “ Olanda fua propia patria, douc eflèndo arriuata,& ha- 
ucndo riprefì gli habiti donnefehi, & effendofì fatta veder 
p«n«w’ ma da i popoli,da loro fu gratiofamente riceuuta, percioche 
quei >chì piu ella vi era molto amata perla memoria de i fuoi maggiori, 
gli fon amili, p crc he quella fua natura gagliarda, & piu che d'huomo 
era non poco grata à quelle genri. Et pero ella ricercan- 
Timordcgno^ jo a i uto p Cr dififendcrfi dal Borgognone 3 che la conofcc- 
cà fede hauu- ua d’haueroffefo con quell'atto vfato da lei. di diffidenza, 
ta nell'amico. ^ gj a c flfcndolc anche ritornato in naufea il Brabanti- 
U volubili,cà no, che haueua abhorrita la fua riconciiiatione, mandò in 
ftraordinaria Inghilterra à pregar Hunfrcdo Duca di Gloceiter s cne li 
«rwfoaKta contcntaffe di andar à lei, ma egli non volendo piu mefeo- 
l[ a fimo S renza hrfi feco, non vi volle anche andarla amichetto mente, 
punto di fcuia. ^^cicche coli tornaua bene all’hora allo (tato delle cofe) 
le mandò vn certo numero di foldati : Per la qual cofa il 
Borgognone hauendo fatto accordo coi Franzefifi moffe 
contrari lei, dalla quale egli fu non poco battuto in quei 
'taó'di ile’’ primi giorni: percioche ella in perfona volfe inceruenir nel- 
bina piu tofto j c battaglie, & particularmcnre in vna, clic duro dalla pri- 
cheV h lor uc P fto ma all'vltima luce del fole. Ma di poi ctfendo l'Inghilefe 
ftmprc^go- 0 dei tutto alienato da lei, & morendo anche in quel tempo 
uemato dalli Brabantino a & per ciò rimanendo ella lenza alcun mari¬ 
ni 1 «fo qUcl 3 to, fi contentò di paci ficarfi colBorgognonc fuo parente, 
Licobina per on( | c f ur0 no rend il ti i luoghi l'vno à labro tolda in quella 
inccruciio. guerra, con quellaconditione però, che lei non fi firebbe 
maritatafenza il confenfo di eflò Duca di Borgogna, &ri> 
Nuoua ifggc- manendofi coll vedoua per fei anni gouernò i luoi flati af- 
’«u“fi«ob:.fti quietamente, ma caduta poi in nuoue leggerezze tt 
tu punita dal procacciò biafimo, Se rouina non piccola, percioche ella 
Duca di Bor' mar i t ò occultamente vn certo Francone Barfilio huomo 
sosna ’ di baffia forte, il qual mari aggio vdito dal Borgognone per 
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•ceuhafpia, Scegli diffimulandolo, tróuò cagionedivifi- 
iarIei,&fuaIl’hora queirinfclicc Ipofo fra iconuiti fatto 
prigione, & mandatoin Fiandra, per la qual colà dolcndo- 
6 ella grandemente, per rìhaucr il marito fi contentò di ri- 
nuntiar ad etto Borgognone tutti i Tuoi flati,con tali condi- • 
doni, che ad efià, &: alfuo marito, & à i loro hcredi rima- 
neflero certe prefetture, Se Signorie lotto legge di feudo, 
accioche del tutto nonparelTe,chc i’hauellè meritato IVI- .. . 

rima dittandone della fama, delle cole Tue per quelTvIti- tcuoic diqud* 

ma fu a leggerezza, perche ella nobilifllma principcflà ha- Jf d°nnc, che 
uetteprefo per marito vnh uomo plebeio. Doppo quello pJJlbncbaift 
accordo adunque fu liberato Francone, & fecero elfi le cfl ««do diedi 
nozze palefi rimanendo va Halli del Duca di Borgogna, il 
quale non'di meno doppo la morte di lei per legge di natu- dcuoU, : 
ra farebbe rimafto herede del tutto alfoluramente, coli 
cometreannidipoi ella morendofi fu fepolta appreso de 
i Tuoi maggiori. 

2 ?/ Adargbcrita d'jfngiò moglie di 

Henricofèflo. 

L'atnbitione d’vna donna quantunque valor ofit , & et eccellente 
virtùy quando eli’efondata[opra, la crudeltà , & poco fon figlio 
delle cefifuture faràfemprefuggiti a ad una variafertunadr 
dubbtofa rìufcìtadetfuoidiffegni , é* chi procederà co fi quafi 
fempre ci routnerafitto . 

Argherita figliuola di Renato d'An- 
gioRediSicilia & di Prouenzafarà 
bora il noftro fuggetto,Donna virile, Douc fiaquair. 
di gran valore, proluda, fugace,& per . 

conlèquenza grandemente ambitio- farà ancora 
fa, le quali fue virtù ( fe peto tutte 
quelle parti virtù fi poffon chiamar in C o»a*dar& 

N % * va 







Quelle Iodi ^ 

( 0^0 iiiuftri va gran pedonaggio ) apparucro tanto maggiormente 
ella maritata ad Henrico fefto huomo pacifico, 
come che le * mite di animo, & femplice di natura hebbeà foftencr il 
nenc^errone P c f° della lalute comune contra lambitione de gli auuer- 
priuate" 1 . farij fuoi, percìochc ella per cagion d'am bidone makonfi- 
Sc ii principe gli aca per le medefima, & dal padre ancora, Se da gli adula- 
ghadXVrf& cori di Corte proccuròvna mortale inuidia Copra il Duca 
.I maledici, farà di Gloccftcr Zio del Re , & all’hora vnico fofiegno della 
f 5 cur< J di I mo j:riputationReale.arpirandoella peri conforti dei Cuoi & 
foglion nutrì, per vn male intcfo defideno d honorc al gouerno della 
«V . , Republica, da poiché l’haueua conofciuto il marito clfcr- 

P^rtutoreT^ C ui poco atto, piu toffeo,che altri quafi balio hauefleà dar 
per colui,eh e la norma à lorodì quel che hauelfero a fare, perlèguitato 
fmpoterttc’ per adunque quel buon Configliere da vn frequente, Se tem¬ 
ici?, òperfm-bile impeto d’imddia, Se di maliuolenza fu Catto morire, 
fi'8 no : doppo la morte del quale, la gran mutatione delle cofe r & 

caglcm della l'infelicità del marito,& la fua inficine, Scia morte del Io- 
Rouina dì ro vnico figliuolo potettero efler bene aliai ciliari fegni, 

molle inno. ^ j c foflfero auuenute per Terror commetto d'hauer 
La fom mor- proccuratala morte di quello innocentifsinao huomo lar- 
te d'vn huomo „ amcnte bene merito della fua patria . Dicefi , eh ella 
ccntc è°quafi dolendofi, che il marito fi lafciafle gouernar dal Zio, co- 
fempre vcndi : ^lincio per fé medtfinva donnefcamentc ad ambire il go- 
fcutSn di'*'" uerno, & che da quel principio gli emuli del Gloceftcr, & 
chi l'ha cagio- fuori, & dentro peruerfamente lo cominciarono in ma- 

Re uWka dU n ì era ac * vrrare » C ^ C <^1 tUtt0 V * ^ VIta * P rC ^°5 C ^ C 

Vna U femina l’hebbeil gouerno adunque cominciaron le cofe publiche 
ambìtiofi non ^ cac j cr ^1 j or folito fplédore,pcrche gli Inghilefi pcrdcfo- 
aicuna finche* no h Normandia loro antico patrimonio, & poi ciò che di 
per lei non fia pj u haueuanoin Ghienna, &in Guafcogna prouincic fi- 
«gnTcofand miltnentedi lorragione,&hereditarie. Onde hauendo 
peggio. hauuto à ritirar di là i laro prefidij,& gente di guerra. Se 

m Ut ou C cma- ritornati àcafai grandi, nobili, & capi della guerra mal 
w ambitane, contenti, Se ifoldati di fidati fecondo l’vfo della natione. 

La quiete na- cntr ò in tetta à Riccardo Duca di Iorche di tentar d’oc ai¬ 
ta con dila- 

uantaggio * *** 

4*vn» male acq«ifiata pace genera in«fadifcordÌa,8c feditione. 
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par il Regno, non fcnza colorata pretensone, àfperà tro _ ^”t°] , n s 
uando egli gli animi di alcuni grandi mal fatilfatti del go- cben goucr- 
uerno d all'hora non gli fu diffidi cofa il ragunar genti, se nata 
feoprirfi nemico, d’ondecflcndo fra le parti feguite alcune & iercufc 3 deli« 
battaglie,,in vna gran giornata al fine nella quale eflà Mar- folicuationi de 
gherica interuenne in perfona configliando & aiutando,ifjjforài Ma* 
fu il Re fuomariro rotto, & fatto prigione, faluandofi lei ghema cagioa 
col figliuolo con felice fuga dal medelimo pericolo. La ^ c ! / i,rord, ! u 
quale poi con coitante animo, oc vigor indomito riiaccn-f cfsito, nella 
do Marcito, Se ben aiutatadalfauor dei fuoi partiali ccm- prima batta* 
batte abandiere fpiegate con Riccardo, Scianto hebbe el : Sfortuna 
la airhora fauorcuole la fortuna comandando afioluta-pentitacele 
mente, ch’ella roppe 1 eficrcito nemico, &cfToRiccardo, bc ' 
vi rimafe morto, & col rnedefimo impero affrontatafi po¬ 
chi giorni di poi col Conte di Waruichc huomo illutlre, 

& partialc di Riccardo, honoratamcntc vincendo diffele il 
(uo efTercitOjSc ricuperò il Re fuo marito delle mani dei 
nemici, Ma hauendo doppo quelle colè Eduardo 1 gliuo- 
Io di Riccardo pre/à la quercia, & la pretenfion del padre ì 
i fuoi hcreditaria. Se eficndori congiunto col Waruiche,S£ 
altri perfonaggi d’importanza, & con vn miouo efferato 
effendo vfcito in campagna fi affronto con l'effercico Rea¬ 
le, con tal fortuna, che eflo vincendo, s’hebbcro il Re, 8£ia volubilità 
laRcgina, &il figliuolo à faluar con prccipitofa fuga in ddla *°rrunj, 
5 cotia,doue rimanendo egli, lei col figliuolo nauigo in /pcrar tofa at . 
Francia al padre per proccurar di la altri aiuti alle fue cofecuna di ceno* 
giadifperate: Ma ecco mentre, ch'ella per ogni via poffi-^ cprorpera 
bile, & con configli ad altri inefeogitati, & collanti cerca 
d’aiutar la caufa comune: Hcnrico fuo marito traudiate ò 
per mancamento d'ingegno, ò per inftigationd'altri,efftn- èaiVtto'K 
do pattato di Scotia in Inghilterra fu conofciuto dalle Scuole m 
fpic,ch’ogni luogo, & ogni cofa ricercano,& fatto prigio- vn pnncipc * 
nc, Se menato ad Eduardo Duca di Qorchc fuo nemico, il 
quale doppo qucll vltima battaglia hauendo ottenuto il 
Regno, & la Corona fi faceua dir Eduardo quarto. Fu 
N 3 Hcnrico 
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Gifo mìftr*. Hcnrico imprigionato nella torre di Londra, U per quel* 
bUccUHciin. x*infcli cc calo fi ritardò molto la diligenza di Margherita 
& forfè, che le lor querele harebber per all'hora hauuto 
fine fra quelle due Reali famiglie, fé non fuffe accaduto che 
il Conte di Waruiche fi alienò dal Re Eduardo pur per 
Cambiatraca- cagion di Donna (come appretto fi dirà) & accollandoli 
P arte di Henrico prigione, & fatro eflèrcito , huomo 
S)ouaa. 0n * nato affarmi, & alla gratia del popolo, fece giornata con 
le genti di Eduardo, le quali ettcndo fiate rotte, efiò Ed¬ 
uardo, che tardi arriuò à Ì fuoi con nuoui aiuti fu forzato à 
ritirarli in luogo forte, &ricufarlabatcaglia, ma affiatato 
3! valotd'rn v na notte dal conte con vigilante & rifoluto configlio con 
to P dSmm’ tanto sforzo lo combattè, che gli prefe gli alloggiamenti, 
^ può fuggir & lo fece prigione, onde mandatolo in luogo ficuro (fe 
•-’nvifin-* s’haueuada confideràr folamcnte la qualità della piazza 
Fil.l llga dà effe doue egli era fiato riilretto) potette il Re fuggire per la in- 
% uv,EO * fedeltà dei guardiani corrotti dalle promette Reali, tal, 
che rifacendoli di nuono dallVna parte, & dalfaltra genti 

rardirprcci- & venendoli à nuoua giornata furon rotte le bande del 
guidt berciti Conte hi fua aflenza, il quale biafimò molto, & fi dolfe del 
ncn è mai fi- precipjtofo ardir de i fuoi capitani, ch’hauettèr combac- 
curo, uclode- tuto à porta del nemico, quando, che potendo etti tempo 
reggiar tre giorni fòli/arebbe lui fòpraggiunto con nuoua, 
&clpedita banda d'altri faldati ad aiutar i fuoi fenza dub¬ 
bio inferiori per fe ileifi all’ efferato Reale, Ma egli vden- 
Vaior, &pru- do quella infelice nouella, & conofecndo il nemico per 
lenza dei gente,& per ilfauor della vittoria grandemente fuperiorc, 

ui°h tC & bcncl prudentemente volfc cedere alla fortuna., & al tempo d’al- 
Hoicnza rerfo l’hora, onde leuatofi del Regno fc ne pattò in Francia con 
nobiliti 11 * tantsl f rc( l ucnza di nobili, & di foldati fuoi partiali, che 
la fperanza di Margherita grandemente s’accrebbe, & fi 
confcrmò,di poterancora ricuperar il Regno, Pcrcioche 
col fauor del Re di Francia, & di Renato padre di lei ao 
cordatifi tutti quei fuor vfeiti nobili con buone, & ficurc 
conditioni fi prepararono alla guerra, la fomma delle 

quali 
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quali conditioniera, che il fanciullo Eduardo Principe Accordo fatta 
di Walba figliuolo di Hcnrico, & di Margherita, il quale fra j^ 
.dalla madre era fiato prefeatato alla compagnia accioche 
maggior compadrone, & eommifèrationc ne doueflè la ricuperatoli 
prender ciafcuno vedendolo, che non haurebber fatto 
vdendonefol parlare, douefle fpofar Anna fanciulla an- La forza dell'- 
ch'ella, & figliuola di efiò Conte di Waruiche, Di poi occhio può ia 
qucfto accordo,hauendo con ogni follecitudme metta in quelEdcirS- 
ordine vn’armata per quella imprefa, il Conte di War vecchi* 
uiche facilmente riufeito capo di quella fatdonc paffòin Dc S rit? do ' 
Inghilterra se (eco meno quali coadiutor de x tuoi diilegni dì warukhs 
Giorgio Duca di Chiarenza fratello nondimeno del fi e 
Eduardo quarto, con tra del quale s’haueua d’andare ; Ma 
all'hora per diuerfi altri rifpetti fdcgnato,& nemicatofc col 
Re fauoriua la parte auuerfa alla cafa Tua, Patto adunque 
felicemente il Con te, ancor che dal Duca di Borgogna i quali fi /a*, 
cognato di Eduardo fuffe fattoio contrario ogni poffibtle 5°^^ 
in grafia dd Re, che non pafiafTc, & concorrendogli (ubi» ^perocché 
to da tutte le parti gente tanto c volubile la natura del- appretlodi lo¬ 
ia plebe, che Eduardo diffidandoli della fila fortuna ro C B*aS£a. 
per all'hora fi fuggi con vn'altro fuo fratello Riccar-r Henna» li¬ 
do Duca di Gioccfter, in Fiandra al Borgognone fuo 
cognato, onde liberato dalla prigione Henrico,& ri- reintegrato 
cuperata la Corona, & il Regno, farebbe pattata di. nuouo 
Margherita col figliuolo nefl'Ifola» fé rigittata piu d'vna diwaiukh. 
volta da i venti contrari] no futte da loro fiata sforzata ari- 
manerfene in Francia per all'hora. Ma Eduardo,che non ìante/clni» 
punto dormiua nclPafflittion dello fiato fuo, pafià ti poch i fi* vero ijriid.*. 
meli di poi di Fiandra alia corta di Iorche, ottenne (in lai 
modo fcpp'eglicofi ben parlare, & perfuader quelle gcn- I preghicelo-, 
ti) d’entrar nella città, della quale effo haueua pripia por-,^.^^ 
taro il titolo, dando prima nondimeno giuramento folco ” nep' flono nf. 
nc,cheracquiftato,ch’egli hauettc il fuo patrimonio anti^feffifigno* 
co, non tenterebbe altrimenti di offendere il Re Henrico. piu (pavido 
Però efiendo fiato con quella condition riecuuto da loro, v» ci aggunga 

- n giuramento* 
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&quafi hauuta piu torto commifcrationc à lui, che era 
rtacolor Principe, chccoùfideratione di quel che poi erto 
hauefle haiiuto ad oficruarc, fu anche da erti vifitato, con¬ 
in ueft ro fatato, Stproueduto delle cofeneceflàric. Da quel prin^ 
pofito fi può* cipio adunque corroborandoli con piu fermi configli > Se 
conoficrqua- con piu certa fperanza, Se intendendoli fegretamente con 
lation^hn* alcuni di autorità, i quali diflimulauano gentilmente par- 
fcdcità nuoce tialirààfauGr di Henrico, parto innanzi fènz'alcuno im- 
«riidSJck? 1 periménto, onde acquirtando ogni di piu forze degni for- 
Len non fenc redigente, defiderofi effendo gli huomini d'Inghilterra 
fnppia guar- g r andemente di nouità, Se di fuggir à tutta lor forza la fa- 
Coftumi per- tica del Iauorare, fi gli accorto anche il Duca di Chiarenza 
nìtiofiaib Re- f uo fratello,altrimenti di quel,ch’eglifantamenrc haueua 
^ciTcrc cofrct- proni erto & giurato in Francia à Margherita, & à gli altri 
«ì. eduli, Perlaqualcofà mentre, che il Conte di War- 

fan’oraatuxaic^IchcapparecchiauaVnertcrcito in nome di Henrico Re 
equini non fi* & col fuo propio crcditoiEduardo fattofi vicino a Londra,, 
può fpcrar i cittadini della quale pronti ad ogni moto non hebber già 

Sa°nco?che mai (fc fi deuc creder alle loro medefime cronache) lungo 
fastamente tempo vnaccrta,rtabil fermezza abbandonato Henrico,$c 
Nouqucilo a P crtc Ic porte al vincitore,(eza colpo di fpada nofolaméte 
coftumc, se diedero fe medefimi nelle mani del Re Eduardo,ma ancora 
S ue § fcdc * (quclche no c à pena crcdibilOgh meflerp in mano Hérico 
popolai Sui. Re prigione, il quale erti prima haueuan ritenuto nelle ca-fe 
dravcrfoiiRc J C 1 Vcfcouo della Città. Per la qual cofa tanto in afpetta- 
loro ‘ ta affrettandoli il Conte di Waruiche di combattere in¬ 
nanzi, che Eduardo fi confermafTe nello fiato arriuò à Bar- 
Confidenza net luogo lontano da Londra dieci miglia, percioche era 
del Conte dì tanto vigor d’animo in qucll buomo illuftre, eh ei non 
lùbaSSi* dubitarla punto di non poter riportar vittoria dei Tuoi ni- 
militare. mici, fé ci Ycniitaprefto alle mani: Et Eduardo anche fpc- 

^rpf^'nadoaiitìdlafua lufingheuol fortuna, non ricufòil ca- 
h fortuna per fb della battaglia, onde vfcitogli dalla città incontraci! 
ì crini agcuoi- giorno feguente vennero alle mani, Se in tal modo, & con 
«“£ oprf'' coli morcalodio i'vna> Se l’altra parte s'adopero virtuofa- 

mente 
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mente, (non fi fapendo riloluer Marte per lungo fpatio 
del giorno à qual banda eidoueffe dar vittoria) che al fine La mone d va 
per la morte del Conte di Waruiche, il quale haueua lem- Capitano il* 
pre fatto ì’vfficionon meno di perfetto capirano, che di ^fkvofwca’ 
valorofb foldato, Eduardo riufei vincitore,ma con vittoria gion ddla ro- 
grandemente faoguinoia. Ma nel tempo, che il Regno,era uina da S 1 * c( - 
cofi dall armi «Tanagliato Margherita hauendo vdito il c " 

paflaggiojche vi haueua fatto Eduardo, & come le cofe 
andauano adai bilanciate di forze Yguali, ella aiutata dalla Margherita 
Ibgioa dell'anno piu dolce s’imbarcò col figliuolo per ri- 
trouarfiaquelleimprcfejmaarriuata tardi, St doppo Tvl- echora troppo 
tima,& mortai giornata alla fuacafa di (opra raccontata, ln ì l, 8 i . a t IMl ®- à 
& hauendo vdita la morte del fuo amico» Waruiche fi ri- ]5«cbep55fc 
fuggi in vn certo fantuai io col figliuolo, hauendo il Regno c ° n ofcer, che 
di cofi fatti luoghi buon numero in piu prouincie in quel flinogHeraJ* 
tempo per retaggio , & alleggerimento di afflittioneà i contrari), 
miferi, ch’haueuano à fuggir alcuna volta dalla feuerità de f A^lfin in- 
i Re: Nel qual luogo in vn fubito faputafi la fua venuta, ghìitcrra.à 
conuennero da altri £*ntiiarij 9 afcondigli moki nobili ri- J. u . cl r ‘ troua v tI » 
fuggiti dalla pattata battaglia, da i quali hauendo cila dee- Gli r^h.kfi * 
uuto conforto alle fue pochefpejanze, & inanimata da efiì da °gn> picco- 
fi rifolue di tentar di nuouola fortuna della guerra, qua, ì-“”. 
tunque ella altrimenti di animo virile. & belltcofa non ha- gore,& con- 
neflc punto ftimato, chcfuffe fiato bene alThora di con- fidcaza * 
tender deliVltima pofta, percioche hauendo ritrouate le 
■cofe tanto difuantaggtolé per lei, ella voleua del tutto 
fuggir quella forte, ò almeno prolungarla tanto, che la p cnfIcrodi 
potette rimandar il figliuolo in Francia, la qual cofafareb- Margherita 
Ee fiata drittamente fatta, cofi come era prudentemente § uiftc >.&^u- 
pcnfata,feda tutti quei nobili è non lefuffc fiato fatto co- rifiutato!** 1116 
nofeer, che non era da perder tempo, percioche Eduardo 
non era in ordine per la gran perdita, eh etto haueua anco¬ 
ra hauuta de i fuoi migliori foldati, & che loro non diffida- Ragioni affai 
nano punto della vittoria hauendo lei per capo, Se aflil- bei1 colorite, 
tando Eduardo alla fprouifia, che non teme-uà punto fi coafidenU. 

Ó pretto 





5 >* 

prefto di tal cofa: onde ella perfuafa, & di già Pipata de 
buon numero di huomini, che vi concorreuano fpinfe in¬ 
nanzi, non già del tutto fornita di. quelli aiuti, che d’hora 
Eduardo* dl * 11 ^ 0ra ^ oucuano fopraggiugnere : Et però Eduardo 
uar ° 4 ' anche preuedédoqueiche in effetto farebbe potu to auue- 
Marghcrìta nirfe lui s’hauefle troppo indagiat©, l’ando ad incontrare, 
imi con ìgha- & c fp a p Cr temerità de ifuoi non fuggi la battaglia, la quale 
con artifìcio, & con il vantaggio de gli alloggiamenti fi 
farebbe potutafacilmente fuggire afpettando nuoui aiuti: 
Fu combattuto virilmente da gli vni, & da gli altri, & ella 
infedeltà di per fatai fortuna di fuomarito, & del.fìgliuolo rotto il fuo 
Margherita. eflèrcito rimafe prigioniera inficme col miferogiouanet- 
to. ò pur fanciullo ancora. Il quale poco di poi menato in¬ 
nanzi ad Eduardo fu da lui dimandato, perch'egli hauefle 
Crudeltà di h auuto ardir di venir à turbar con Tarmi il fuo Regno, alle 
Edoardo. quali parole il giouane ancor piu virilmente che l’età fim 
non promettala nfpofe, ch’era venuto per ricuperarlo 
come cofa de i fuoi maggiori , dalla qual rifpofta offefo 

Eduardo, fenz'altrimenri parlargli, lo rifpinfe con la mano 
al quanto indietro : Et all hora fu il pouero giouane taglia- 
sponda cru- to a P c2Zl 1 f rate ^^ del Re, & da Guglielmo Haftingio, 
delti. eh erano quiuiprefenti, la qual cofà fu di poi ben vendica¬ 

ta da Dio nel fanguc dei medefimi, acciochefi verificaflc 
quella fentenza, che di lui fi dice- tJMthì vindiffam & ego 
re tribù Am.. Ciò è kfciancàmc la vendetta perche io la farò 
à tempo, &à luogo. Margherita in tanto fu condotta à 
Londra, la quale effendo da ifuoi parenti perdenari rifeat- 
tata,S<: priua del figliuolo. Sedei marito ( che ancor efTò 
«Sii «rrori gra- f u poi poco cofi prigione,come era dal Duca di Gìoceftria 
fon™chcrcg- ammazzato, per liberar il fratello da quel fofpetto, ò piu 
ge ftatì, fon 3 torto per aggrauar ferteffo di piugraue giudicio dall’eter- 
anch' d rau i0 no ^ u ^ cc )^ ne P a ^Francia,douepoi viffevitadolo- 
mciucf raUC * rofa, & piena di afflittione,forfè pena condegna à lei per 
la morte deH'i nnocente Duca di Gloccfter, la quale ò tu da 
lei procacciata, òalmeno per le mani, altrui defiderataò 

non 







non impedita acciochc tirandola per i capcglii fati, S^il 
deftino disella Reai famiglia, ella haueflè poi con la fua Margherita 
ambitione ad abbracciar il gouerno publico con graue .Agitatadalie 
danno del Regno, & perhaucrne da i poderi non meno [^ c J , " c f “ uf<l 
biafimo perla prima fua intenzone, che fi fufle per effer tutte Mue 
chiara la lode dell Tue attioni, Se miferabile la riufeita delle principi r«flc 
fue imprefe,della qualciènz alcun dubbio nefluno è (fé già ntmòna.nii 
non fuflc.ro barbaro & veramente crudele)che non habbia P ur degna di 
da haucr Jarga,& degna commiferatione* commiferano- 

Di Elifabetta Eiueria moglie di 
Eduardo quarto. 

le no%z.e precipitemente froderai e foro fpefle volte cagione 
& t Prìncipi dì molti trauAgli^ cf gli homicidij ferina ragione 
ah tèi a comme/iif fono a tempo da Dio con graue gafigo 
vendicati. 


LiTàbctta Ritieria Vedona di Giouail-* 
ni Grayofuo primo marito donna an- 

cor giouanc,& bella molto, eflendo 
\J) fiata veduta à cafo da Eduardo quar- 

t0j & piaciutagli oltra modo, fu da 
lui legatamente, & allaIprouifta ma- 
ritata,& nonfenza marauiglia dei pa¬ 
renti di lei: Perciocbc altra la difparità del grado, egli po¬ 
chi giorni innanzi haueua mandato ilfuo caro, Se fedele 
amico Conte di Waruichc in Francia per trattar, & otte¬ 
ner con la fua diligenzain moglie Bona forella di Carlotta 
Regina di Francia. Ma eflendofi fcopcrto il mariaggio 
della Riueria, & cflendoperò il Conte fiato richiamato, 

quafi burlato di ogni fuo buono vificio fitto in quella le- 
gatione, fi fdegnò in cofi fatta maniera, che di poi ne 
nacquero le moke guerce, che noi habbiamo di lopra di- 
O 2 moftro 


Quando vn 
huomo di ani¬ 
mo gcncrofo 
fi conofcc in¬ 
gannato dal 
fuo principe 
inqualchc nc- 
"otiojchcgli 
fia fiato cum' 
mefio. facil¬ 
mente fi altera 
6cfene fdegna 
però debbono 
i principi 
guardar bene 
come proce¬ 
dono confi mi- 
li h uomini. 
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moftre, & ì grauitrauagli , da iquali il Regno fu mifera- 
Prìncipi che mente afflitto. ComcchefuiTeroin quei tempi huomini 
•u C amon°delic di fede, che non ftimaflero punto, che ciò fuflc ita* 
lonncde i C ta la vera cagione della alienationc dell'animo di cflb 
fudditi non Conte da Eduardo Re: ma die la gìufìa gelofia di qualche 
waifaUida i feortefe amore tenuto dal Re nella famiglia delle donne il. 
di (cordi ni, & luftridi cafafua fhaueua prouocato à quella difcordia ef- 
dd P ubSo ^ cn ^° Eduardo Rato non poco notato di tal vitio in vn 
& di loro ftef. Principe,pericolofiiTimo, & altri in altro fenlb tirarono la 
fi. Oppmione ra gione di quel fuo cambiamento. Percioche è pareua, 
nomila difeor- chelui nel fègreto fi trouaflc mal fati sfatto, perefìere Ra¬ 
dia fra il Re tomalncompenfatodalRedei feruigi fattili, in far gli ac** 
acon«t3i & ( l u i^ ar d Regno, & che quella veramente fu la ^cagione del 
Waruich,& luo fdegno, onde pigliandoli egli poi quella occafione 
affiuveniimu eome colorita aliai, Se che ancheeradi lpiaeiucaad altri 
ifémigi grandi del numero dei grandi, fene preualfè per il fuo diflegna 
mentanoli- n0 n efièndo nell'huómo d’animo nobile il maggior lifen- 
ma^mn ò cimento, di quello, che procede dali ingratitudine altrui, 
almeno vguaii & però fpefìo è auuenuto, che quelli, che hanno operato 
ft nafc«fwic cofe grandi à fauor, &inferuitio dei loro Principi, ò fono 
pani odio,& flati lafciati indieuo del tutto difpregiati, ò fofpcrti fono 
danno. fiati fatti moriie. Ma parlando di Elifabetta per iftiana 
qucfto ^rif- forte fatta R egina, & per la fua bellezza & forfè anche de¬ 
fimo. firczza d'ingegno fireftamente amata dal maaito hebbefe- 

mSatf'co^ co mentre, che ville quiete, Se tranquilla vita, perciochc 
crudeltà ? ' ella riufei Donna virtuofa, &che feppe ben paffardal fuo 
Lodi diEiifa- priuato al grado Reale fenzaalterationc di natura, la qual 
Rc^rw. UCCia cola è conofduta fino ad hora rara nelle pedone, che per 
Egfiècofadìf- v f a di fortunafalgono à i gradi fuprenii d'honore, Se di 
pedoni crefd dignirà. telfhcbbe di Eduardo dieci figliuoli de i quali mo¬ 
ina da badò rendo egli ne foprauuifièro fette due mafehi, Se. cinque 
ad alto flato fl f cm j nei Imafcqi furono Eduardo Principe di* Wallia,& 
ner^jb onorata- RiccardoDiTcadi forche, ambiduefanciulli. Delle femi- 
tamentcnei nc j n omi erano Elifabetta, Cecilia, Anna, Catherina, Se 
modeftiaf la Brigida, le prime quattro col tempo furono maritate, l'vl- 

tima 
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rima volfc cftcr monaca. Ma percioche Eduardo racco, J^do^i"di 
mandò al fratello Riccardo Duca di Glocefter nella fua Elifabmafua 
morrei Tuoi figliuoli nati alle iperanze del Regno, hauen- m0 £ I,c * 
do al quanto prima Eduardo Re fatto morir Taltro fratel¬ 
lo Giorgio Duca di Clarentia per foipetto, che lui non a- 
fpiraffe al Regno, mollò nondimeno da vna vana illufion CruJ .] % di 
diabolica & forfè accompagnata dalla memoria delle loro Eduardo 3 , 
pafTate,mapur riconciliate difiordie, comincio all’hora 
Riccardo huomo di fpirito crudele à defiderar per fé fteflb ^ n n c c ° 0 n f^*‘ 
la Corona. Ma perciò che la morte di Giorgio di Claren-p Criori n0 n 
tiafu ricordeuole non meno perla cagione, che per il mo- pacche poffc 
do, fi dirà l’vna cofa, & laltra per ordine. Haueua Ed- fi^r/Sa 
uardo acquifiato il Regno, & ammazzato da i fuoi in fua puntodi veri 
prefenza ilfighuolodi Henricofcfto giouanctto, & 

Henrìco fatto morir in'prigione, non pareua, che per all’- poidinuoua 
hora egli hauetfe da dubitar d'emulo alcuno nella poffefsi- 
on Reale, percioche Henrico Conre di Ricciamente, che Lefurie erano 
fòlo della linea della cala auuerfa pareua, che rmianefle, e- 
rafuorvfcito, & i n quel tempo poco attoà rifulcitar le n 

vecchie pretenfioni della fua parte, onde viuendofi vna vi- delia innocen¬ 
te quieta cadde mvn penfiero (come auuiene à chi dall’o- & 

tio è fopraffatto) firano,& poco degno dì Principe Chri- dd figliuolo, 
ftiano: Percioche egli defiderò difaper pervia della ma- ^ rtcn | 0 ” 
gica,chidoucfleàlui fuccedcr nel Regno. Et hebbecofi ìei^vnpnn- 0 
fatta rifpofta: Che vno il cui nome cominciatta, dalla lette- 
ra G.oecuparebbe fenza dubbio il Regno.La qual colà vdi- fcm pf“ccr°c* 
ta da lui s’imaginò, che colui douefife efler Giorgio fuo fra- d- ingannar 
tdlo,|& con tali conietture oltra la nominata le l’andaua 
egli di già temendo. Perche egli era ingratia del popolo, nimo.ò chi gii 
di molta autorità, Se perche egli era fiato altra volta nelle p^fta fede.. 

guerre pallate come s’è detto dalla parte auuerfa, in modo 

che guidato il Re da cotali faife immaginationi procaccio 
la morte al fratello, il quale dicono, che s elette di morir Mortc d(d r)t| 
lafciandofi tagliar leuene in vn bagno di vino, òmaluaeia, ca di Ch c iarei *j* 
nel qual modo fi legge efier fiato fatto morir Seneca fa- za. 

O 3 * mofa 
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mofo filofofo. Ma ritornando à Riccardo , haucndo egli 
Cura rimile hauuto 1 «ufo della morte del Re, & la cura de i figliuoli 
à quella di proccurò d'haueril maggior nelle mani, il quale hauuto 
ctclaccomari * ,ri P r igi on ò i fuoi gouernatori,laqual cofa dette tanto ter* 
do ilfuogreg- rorcad Elifàbetta prefaga di qualchefua rouitu;cheJ#?i fi ri- 
ge al Lupo, fuggi con l’alcro figliuolo, & con le fonine nel fantuario 
Riccardo fece di Weftmonaflerio, donde con arte, & gran diifimulatio- 
vera in fe ftcf- ne hebbe anche Riccardo! altro fuo figliuolo, 1 quali poi 
Scroti tcnut ^ fretti nella forre di Londra, & hauendo [coperto 
nut > dimeno i fuoi diffegni ad alcuni piu confidenti,^ fatti morire i fo- 
pau rede°fe " ^P ect r> «Ss afficruratofì de i dubbiofi, egli del tutto fi mofirò 
fa fu da iLT principe,& vfurpò la Corona a i nipoti,& quelli ancor poi 
^on dv A r * eccammazza n ìcr Oberar femedefimo da quel ifofpetro. 
Coftui li di iar ‘ Et in tal modo fi conobbe quanto Eduardo luffe flato in- 
mortrò Cane gannato da quella diabohea illufione circa la fucceffione 
aduUndVàr ^ aila Corona, percioche ò fpirito, ò fantafma, che fi fuflp 

Rateilo volpe quello, che rifpofe al fuodefiderio, non fu vano lauifo,ma 
in fagacità in- J u j f u ma lc ititefb, conciofia che i fignori, Se ancora gli 
a impupo m altri di qualche grado appiedo de gli Inghilefi non fon gù 
r° r ^ itÀ mai nominati per il nome propio,ma per quello del tìtolo, 
Wpopu ca- ebe portano. Se però Riccardo, che fu Duca di Giocefter, 
ft. & per quel titolo era nominato, verificò la nfpofia di quel 

«nfiftcut rii- raa I delideratooracolo. Ma ben molto maggiormente 
lufion dùbo- ci par, che fi doueflc trouar ingannato, fe noi habbiamo da 
d C Ed CClu r COil ^erar G giudicio di Dio, che la morte de i figliuoli 
i figliuoli in?* non fu altro, chela pura, Scriferbata vendetta diuina fopra 
noccnti forte- il fuo feme per la morte di Hcnrico fèllo, & del figliuolo 
ncdcTpalri" innocentifsimi,rvno per la bontà della vira, & l'altro per 
peccatori, ma la giouamieza fua,& al tutto indegni di quel miferabilfine, 
di°Dio. UdlC1 ° Gomc ancora forfè s’haueua à considerar il torto,chc 
Nell i mone di era flato fatto a Giorgio fopra detto , benché nel la morte 
Acata/amOT - luffe fiata per il inedefimo ordine dcldiuin giudicio 
tedeifighudo diciò vendicatala morte del medefimofigliuolo di Henri- 
diHemico.6, co fello ammazzato comedi fopra s’è detto anche perle 

manidei detto Giorgio: Dalle quali dimoilrationi impa¬ 
rino 
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rinoi Principi, & quei, che gouernano à'eonofcere, & à 
fàper, che locchio diuino, il quale per tutto {copre, ve- Npta quamo 
de, Sc'penetra,raccoglie anche, ogni loro operatione, per dìo può & 
rifeibarne elfo Dio il giudicio al tempo della Tua di tenni- °P cra * 
natione. Ma Elizabctta Regina prima di tanta fortuna, 

Vedoua, & orba deifighuoli riferrata fra le mura di vn 
piccol luogo co le fue figliuole, & mal ficura ancora quiui Inf - c];eiti dl 
fe non dal rifpetto della religione piangendo la di Ar utrio- Elizabèu ie¬ 
ne della progenie Reale non defideraua altro, che occafi- g ina * 
ondi vendetta verfo il crudel cognato Tambition del qua» 
le haueua cagionato alla famiglia loro danno incompa¬ 
rabile, & alla patria vergogna perpetua. Ma non palio 
molto, che àcoflei fi porle qualche lperanza,& oppinio- 
nc, che fi potette rimediar à i mali publichi, &|à i luci pri¬ 
llati. Percioehc difpiacendo la tirannide di Riccardo à 
ciafcun huomo buono, & ritrouandofiall’hora nella Bret ftomemame- 
tagnaHenrico Conte di Ricciamontc (comcè detto gio- tcdairtmuc*. 
nanne Illuftredifcefo per padre di quello Owino Wallo {jJ,*‘ rico Gotli 
da noi nominato, che maritò la Catherina Regina Vedo- tedi Riccia- 
Ha di Hcnrico quinto, per madre da Margherita here- montc foJo 
de,&figliuola di Giouanni Duca Somcrfet, & però-voi- 
to alla cafa, & alla parte di Henrico fell o, 5 c che perciò e- Lancaftro,sc 
ra flato fempre perfeguitato da Eduardo quarto , & pur pcrchc ’ 
all’hora dal medefimo Riccardo terzo era piu che troppo 
infidiato: fi cominciò fra perfone degne, & di riputatio- 
ne à trattar nel Regno, come, &inqual modo leuando 
Riccardo dello flato fi potette riftituirla libertà ài popoli, 

& la dignità à chi l’appartencua,&: conuencndo in quello, 
che il miglior modo era il chiamar il detto Henrico di 0ppìniioni & 
Brettagna con conditione, che fi maritaflc Elilabetra fi - pareri tenuti 
gliuolamaggiorai Eduardo, accioche con quelle nozze 
non folo lì leuaile Riccardo di fiato, ma fi quictaflero gli conte dime, 
huomini della antid c parti ancora. Alle quali conditioni ciamo ^ 
confenrendoJa Vedoua Regina,& la madre di elfo Henri¬ 
co, che viucua pur in Inghilterra, dia Regina potette ve. 

der 




104 

Conditioni v-Jerpoilavendetta giu ftiflìm a del Tuo nemico,& la figli. 
reuoUp'aic°"' uola maritata Se Regina. Ma percioche innanzi, che il 
due ftupc Conte di Ricciamente paflalfe in Inghilterra, Riccardo 
Rc “ h ‘ haucua prelentite quelle pratiche, &: parendogli, per non 

Nou.chcqua-haueradentrarinfarpiu fangue nel Regno, di douerui 
mohacomin- ouuiarcon altra maniera di peccato proccurò la morte 
ciato à peccar alla moglie, perpoterfi poi prender per fé Elifabetta Tua 
per propria di n m 0tc perleuar quelPoccalione al nemico dio, &concor- 
d’animo non rente. Ma Dio, il quale altrimenti haueua diterminato 
fenerimane, ne if lìo feno, diede tal coflanza ad cfla gkmane, & tanta 
tando, C &fpe. prudenza, che lei continente, & renitente Tempre al dit 
tiaimente nel honeflo defiderio del Zio, quantunque la falle di giainfie^ 
me con le Torcile nelle forze di Riccardo per la precipito- 
crudeità, fa credulità,5c fciocchezza della madre,che dal primo pro- 

na°^ouTnf V " P°^ Co difperata s’era cambiata di oppinione, che impedi- 
fauoritada to anch’egli da i molti tumulti di fopra procuratili, non 
Dio. hebbe tempo di dar complimento alla Tua biafimcuole in- 

diEliilctttt* tentione: Onde la nobililfima fanciulla conferuandofi ca- 
Riucrialcfu (la,& innocente à piu legittimo marito potette portar qui- 
d Regno gradiffima,&alla madre qualche allegrezza, 
rio. & confolatione non piccola,fe la non le fulfeftata intorbi* 
forte dTcoftci 01 data dal dolor del vederli taffarper vana, & per Icggierain 
nTmoftra;chcvn Parlamento del Regno, Perche Phauefle con pericolo 
neffona per- tutt i cambiato prima parere, & accordatali con Ricear- 

ftato ad aitoT do,d'onde fopra ratta dalTInuidia fupriuata de ifuoi be¬ 
rirata debbe* ni: per la qual colà ella ville poi molto priuata, & bifò- 
fua r prima d for a . g no ^ di elTer aiutata da quelle perfone, che|piu per natura 
mna fi, che ì’mno fcnza dubbio alcuno obligate, accioche la ritor. 
db non 1 v? na ^ C °1 ^ ne rouinando dalla Tua altezza, al pri- 

fappbvoien- mo Tuo (lato, dal quale con rara forte Pera Hata alzata, & 
rieri incornare, perche la falle alPalcre vn'cflempio di fortuna diiierlà. 

quando dai *■ t 

cicli la ne fia *7}# 

«forzata. ^ 





T>i Margherita madre di Henricofettimo. 

fèjfempio a vm colante virtù congiunta convnafatal'difpofùm 
de i Cieli . 

Argherira figliuola di Giouanni Duca 
di Somcrfet hebbe per fuo marito Ed¬ 
uardo Conte di Ricciamente, il quale era 
nato di Ovvino Tider di Wallia da noi 
ricordato di (opra, & n’hebbe Henrico 
anch’egli poi detto Conte del medefimo 
nome, il (quale chiamato alla Corona, 
come piu proffimo^ba pur folo rimafto della fattion della 
Rofaroffa, dette à lei madre nobiliflìma lode degne delie 
virtù Tue & non folo fra le donne, ma fra tutte le genti gran¬ 
demente riguardeuoli. Percioche doppo la morte di Ed- 
mundo effendo ella rimaritata à Tommafo Stanleio huo- 
& ^ § ran crc dito nel Regno: mentre, che i 
nobili, & i popoli erano agitati da quella torbida, & rabbi- 
ofa tempefta di partialità,&di guerra ciuile da noi di fo- 
pra accennata, & che il fuo figliuolo Henrico sbandito, fb- 
ìo, sevnicorampolto della male auuenturata pianta della 
Rofaroffa era perfeguitato,&infidiato da i Tuoi auuerfa- 
rijr Conofcendo effer venuto il tempo di migliore fperan- p 
za al fuo defideriofdandognencoccafionela tragica riufei- MadrTamo- 
-cadelgouernodiRiccardoterzo, & delIaReal cafa della ^uoi^&vigi- 
Rofa bianca) confpirò contra del Re Riccardo col mezo fìSiT Ulì# 
del Duca di Bocchingamia huomo principale, & con fin- ù ‘ 
duftria di Riccardo Braiohuomo fenza dubbio fra gli In- 
ghilefi lodeuole per fedeltà, Se per fagocita d'ingegno, & La fedeltà dei 
accordatali con la Regina Vedoua per guadagnarfì a fa- a n Tfcmprc di 
uor del figliuoloTafFcttion dello altrafattione. & per tirar fede. 
^/i.^m^- rnenCe *k 1 P art * a ^della P artcauucr fe> iquali per 
feftdfi di gù odiando la cagion de ilor mali, cioèRiccar- 
, P do 
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dolor capo, gli defidcrauano ogni ronfila, tirò la pratica 
tanto oltre & con tal coftanza d’animo che fenza efler pun¬ 
to {coperta elio Riccardoper altra via odorandola, & pur 
dikilofpettando le preparò non piccol pericolone io non 
harebbe ella potuto punto fuggir, fe Riccardo non fuflè 
coli toflo per falute del Regno flato vinto in battaglia da 
Notifi quanti Hcnrico di lei figliuolo. Conciofia che andando male 
perìcoli arrec- i primi diflègni loro, & effondo impedite grandemente le 
congiure^ c”u _ki ro fperanze dallafagacita del R e & dalla leggerezza del¬ 
ira dei princi- la Vedoua Regina. Sarebber forfè rouinate del tutto le co- 
P 1 * fe della fua parte,fèlei con collante virtù, accompagnata 

nondimeno ('come fi dee credere ) da vna ferma difpofiti- 
on delle ftelle, ch’egli haueffe adetfèrcoli: non hauefle vi¬ 
rilmente feguitata l’imprefa, in modo, che arriuato il figli¬ 
uolo nel Regno, & fra pochi giorni di poi hauendo com* 
battuto fdiceméte,come nella noflra Vita dei detto Hen- 
. s .. rico fettimohabbiamolargamente dimoflro, porto pace 
drclodcuòk a * al trauagliaro Regno, & à lei certa falute, & allegrezza in 
paia fua dili- comparabile di veder il fuo figliuolo non fokmen te Re, ma 
fagfouadP ta ^ Re,che fra gli altri riufei fiorito, & honorato fempreper 
cfla. ReIigione,pcr giuflitia, & per valore in guerra, & in pace. 

Quanto poi à lei ella fu defiderofa dì lode di pictà,&cThu- 
manita,perciochevolfeedificarinnanzi la fua morte due 
Pietà di Mar- Collegi per gli fcolari nella vniuerfità di Cantbrigge, ac- 
gherita,& fua c j oc he per vna frequente memoria gli huomini,che vi ha- 
ueflero à riufeir à fpefe di lei dotti,&chiari,hauefTer anco- 
« dun d|fi. ra cagione di lodarne lei,& di tener gratamente viuo ilfuo* 
chUraTode! dl nome per moki fecoli, _ 


Dz Anna moglie di Toccar do ter^p. 

Spande Ad Alcuno } apparecchtdtA di [opra falche waIa fine, 
non fot Amente e difficile a poteri* fuggir ancor da perfette in - 
nocentifsime y mapur al tutto impossibile. 

Nna moglie di Riccardo terzo farà da noi 
celebrata per lafiu mala forte, fu ella non 
dimeno meriteuole di lode per virtù. Se 
per belle2za,&: per nobiltà di padre chia¬ 
ro, & illufìre ancora , perciochc ella è 
quella medefìrna che da noi è detta di fo- 
pra figliuola dei Conte di Waruichc, Se 
già prometta in Francia in moglie ad Eduardo figliuolo d’ 
Henrìco fedo: il quale poicttendo flato ammazzato da’i 
fiioi nemici ancor fanciullo y Se coflei capitando ancor ver¬ 
gine ndie mani dei medefitni meritò pur tanto per rinno- 
cenzafuajche Riccardo che fu poi Re fcla prefa per mo¬ 
glie: Hcbbecffa di Riccardo Tuo marito innanzi, che gli 
vfurpafTe la Corona à i nipoti vn figliuolo, il quale doppo, 
che Riccardo fu inficme con lei in coronato fi mori picco¬ 
lo fanciullo, Iafciandonc perciò dolore à lei grande per la 
pietà materna, ma molto piu trauagiio per cagion peg¬ 
giore chele auuenne: Perciochc penfandofi egli di lei ma¬ 
rito poco fedele di voler pacificar la cognata vedoua Re¬ 
gina irata per la morte dei figliuoli, col prender per mo¬ 
glie Elizabetra fu a prima genita » Se come ynico rimedio 
per romper le fpcranze di Henrico Conte di Ricciamente, 
penfo anche per poter fardello, che fufTe necettario di 
proccurar prima la morte della moglie. Ma Dio riguar¬ 
dando Thorribil crudeltà di lui, la pagò con prcflo rime¬ 
dio facendo rouinar quello. Se fauorendo la parte autieri a, 
Et lei in tanto à gli altri nou lafciò altro di fc che vna riobd 
p 2 memoria 



Fortuna rari* 
di Anna. 


Nota qu alisi 
di v n'animo 
crudele. 
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Memoria tra- memc ria della nobiltà di Tuo padre, accompagnata da vna 
gicaic. g raue cotnmiférarionc della Tua mala fortuna. 

2>i Cecilia j^euilla madre di Eduardo 

quarto. 

£ 7 ? vede alcuna volta à'vn medtfmo corpo vfctr frutti dì natu¬ 
ra diuerfa: Et quando l’ingegno altrui è tirato per-fra inclina- 
t ioti e dm al operare> non laperdona ad amico , ne k parevi e , 

Oftci madre honorata di Eduardo quar¬ 
to, diGiorgio Ducadi Chiarenza,5c di 
Riccardo Duca di Gloccfler fi farebbe 
potuta ftimar felice, fe la filile morta nel 
tempo, che il figliuolo Eduardo haucua 
acquiftato alla cafa fua il Regno & paci¬ 
ficatolo viucuà quieto,à fé medefimo,&; 
ai fuoi figliuoli ancor che ella hàueffe veduto il marito 
Riccardo", & il figliuolo Conte di Rutlandia rima¬ 
ner morti nelle guerre ciudi, quando piu fenc fpcraua 
la vittoria. Ma perche le vite noftre fono fpefiò piu Iun» 

lalungovita gheà noftro damio, cofi auuennc àlei, che viuendo moL 

quakhcvoka. t o prouò tortamente neU’vlrima età graue macchia nel 
cagiondido- f uo honore, &fenza fua. colpa, &veddela rouinade ini- 
poti,quella de i fratelli, & finalmente la 'fua propia infa. 
de, mia in bocca non fidamente della plebe di Londra, de i 

nobili del Regno,ma de i popoli tutti di ChrifìianitàrCon- 
chi ha difpo. ciofìa che doppo la morte di Eduardo, volendo (come s e 
fto di peruenir detto) Riccardo occupar il Regno, & diporne 1 nipoti giu* 
f opcS n dico, che gli filile necelfario perfuader il popolo con 
&habbìaii qualche ragion verifimile, Et però imaginata fi vnanuo- 
rocere.tioa & veramente a tutta la fua cafa vergognoia inuentione 
g1gnc chV Cr ' ntrourito vn predica tor, thcologo molto conofciuro dal 
gnene pofla popolo, chiamato Ridolfo Sciao, al fuo propofico, & mo* 

auacmr, r r -ftratO 
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Arato gli prima il profitto, che ne poteflc da lui ottenere, 
loinduflè,&: pcrfuafeàpredicar in vn preparato'propoli Notaquefto 
to^qomeÉduatdofuofratello ch’haueua regnato, & padre 
de i fanciulli,che gli doueuanfuecedere era nato bafiardo, p U . 

dandogli fogni,&conietture nel vero fallaci, ma da lui in blica concio-. 

parte colorite per il fuo diflegno ;) & che per tal cagione 
non farebbe flato punto ben fatto,chc la Corona perfeue- nàfarTvffì- 
rafie nelle mani di quella torta, &non legittima linea:onde doloro, 
concludendo eflbrtaffegli vditoti ad auuertir ben quella 
cofa, & à contentarli di riccucr in Re piu tofio elfo B iccar- 
db huomo diritto nel fangue, Evirile, & attoad ogni im- 

prefa di pace, & di guerra, altrimenti di quel, che erano, o 

poteuano efTcr quei duoi ancora teneri fanciulli : Accettò 
lo Sciao Bimprefa non fi fa bene fe per timor di male rif u * rate» 
tando,òfe per ambinone, ò per anarida augurando fenc 
Sonori, degnirà, & ricchezza, & fimile a molti, chvfano 
ancora lafciati i veri propofid della Tanta fcrittura,di entrar 
in ragionamenti al tutto dinerfi qu jfi, che voglino parere 
ogni altra cofà, che miniAri della parola di Dio. Predico 
largamente8celoquentemente jfopra quella materia, ma 

cofi come quella fauola, ò pur Chimera fu efpoAa con Le mai edìtio- 
mala intentione,cofi con ofeiuta,da ciafcuno huomo buo- ^gUona ap- 
none fu egli maladetto infieme con chi gliel haueua im portar Tempre 
fegnata, & fu di tal forte quella maladitione, che riprefone *** 
da i parti colari amici ancora fi mori di dolor d animo, del " ragion Tacce*- 
la colà mal fatta doppo non molto di quei giorni. Ma Cc- P a s n ‘- 
cilia, la quale da quella calumnia era tanto aggtauata,co- 
nofeendo di già la futura morte de gli innocenti fanciulli 
fuoi nipoti, & la fua pudicitiaeffer meffà in compromefifo 
dal luo propio figliuolo, beftemmiandone il parto, Sd’ani- 

ma di lui hebbeàdeplorar la fua difgratia con lettere ap- Ciciliacono _ 
preflodeipiuilluftnPrincipi diChriftianita,Se tantos ag- fciuta,sc cora- 
grauò nel difpiacer di quello feelerato atto, che ammalan- £!'“£? d ‘ ’l 
dofi pafiò à vita piu tranquilla, forfè per riguardar di la su 
la punicion,che poco di poi fopraggiunfe fopra il capo 
p ^ dello 
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dello ingrato fuo figliuolo, ò piu tofto perfido nemico/ 

T>i Elifabetta moglie di tìenricofetttmo. 

Vna cafta, &/incera mente d'vna donni efempre confermi a da 
Dio à ifuoi legittimi defiderij, malgrado di ogni reo coniglio t 
o torto vfficio , che fe le contrapponga. 


Virtù lodcuolc 
di Elifibctta, 
&xiferbatada 
ifati alla qui¬ 
ete del Regno. 



Uervoluto accettarli mariaggio di Riccardo, Se forte , & 
collante in conferuarfi^tl Tuo debito (polo Henrico per fata¬ 
te della patria, 8C per confolation de gli Inghilefi. Di lei 
hebbe il marito piu figliuoli mafehi, Se fonine, & fempre 
ramòteneriffimamente. Se reueri con grada, & honorc 
& hebbe tanto di fauor dal Cielo, che la potette eflcr chia- 


KKfabett» ca- mata ca gi° nc » ° madre della concordia vniuerfalc, coll 
gionc & ma- come'è parcua, che Dio à quel fine rhaueflè liberata dalle 
drcdciiaCon- man i di Riccardo, accioche la fua buona mente nonTufle 
co^a ymuer- f 0 p ra fp atta <j a • tort i defidetij di lui,per che quello, ch'era 
deftinato da i Cieli riufeiflé vn felice fi nc di poi à i fucceffo- 


ri, Se fuoi Se del fuochiariffimo marito. 

Vlfaitlla 
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D’IfabeUa Buchefid di Chiarente. 

CMclte cofe s’intrapprendona tal volta per me za de i parentadi, 

& delle nozze da, gli huominì , che poi non riefiono fi abili:an- 
%i non efiendofra lefariivna reciproca virtù, prefio man* 

(amorfi difioluano. 

Sabella fu anch'ella figliuola del nobil 
Conte di Waruiche da noi celebrato, & 
marnata al Duca di Chiarenza, fu vn 
certo vincolo, ò cagione, che egli fi fot- 
traffe dal fratello Eduardo quarto, & che 
eiprefeàfauorir la parte contraria. Ma Non ballano 
quel legame di parentado fu dal marito àttrSTiTa- 
Cofipoco ftimato, che non molto di poi egli abbandonò mor gli animi 
il Cuòcerò, &fuingranpme cagion della fua perdita, & 
alfine dellafua morte, onde di lei non riufei còfa alcuna 
lodeuolc altro, che la memoria di elio fuo padre,'fe pur in 
lei fu alcuna confcicnza, òconofcenza di quel che le le ap- 
perteneua. Ella hebbe del marito piu figliuoli,& figliuole. 

Ma fatto cfTò morir dal Re fuo /rateilo (come s*c detto) & 
ella rimanendofcncVcdouaprouòdiucrfa fortuna, nè à 
noi ha lafciata altra cagione, che fe ne debba piu oltre 
fcriuere. 

*Dì <£hfargherita di lorde. 

Quando vna certa partiate,& odtofit pafiione entra , drfi firma 
nell'animo d'vna Benna> certa coja e y che la terra non pro¬ 
duce firpenti di co fi mortifero veleno, quanto riujcira quella 
ver fi la per fina odiatafe le forza s aggiungano alla fua mala 

Argbcrita fu detta di Iorche perciò che 
leraforclladi Eduardo quarto primo di 
quella cafa: eoftei effendo fiata maritata 
à Carlo Duca di Borgogna meritò hono- 
rata memoria per la nobiltà del luo (àngue 
Reale, & per quella del raarito,ma non già 


volontà . 
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lode veruna certamente della fua ofìinata partialità. Per 
, d 0 i a ciò che per il tempo, che Vìflè Eduardo fuo fratello tele 
parianti por- poteua perdonare ogni odio, che l’hauefTe, Se eflèrcitaflc 
ta fcco qual- contra di Henrico feflo,potendoftfciifar ella con l’affectio- 
apprcÌb°dc gli ne, & con Tamor fraterno, delfhònore, &: della riputati- 
huomini cita on del quale fi trattaua, ma di poi che lui fu morto 3 &: che 
quakheparte Riccardo l’altro mal nato fratello ammazzò i nipoti, & oc- 
fcufabiie. cupo apertamente il Regno, difettò, Scdifhonoro quanto 
àTela cafa loro comune, affilino, & chiamato al Regno 
La partialità Henrico fetcimo,nonlaiciò indietro quella Donna inqui- 
dfftraordma* cta a ^ cuna maniera, nè veruna infidia per la quale la potete 
ri) rideefem- fe nuocere al buon Re, percioche egli era nato della con- 
predeteftabi- traria fattione, come che la Regina Elizabetta fulfe non 
lc * meno di lei nipote, che fi Bifferò flati quei miferi fanciulli 

già mortiper opera del loro cruclele Zio, tanto può in noi 
bencfpeflolo (limolo dellapropria paffione, & dell’odio, 
&per confequenzail defiderio della vendetta, lc quali co¬ 
te chiaramente fon conofeitrte potentiffime per generare 
effetti terribili quando le fono ritroiìate nc i petti delle 
Donne potenti. Ella era rimafla vedoua di Carlo fenza 
liauerne figliuoli/ Et però gouernartdo ella Maria fua fi¬ 
gliarmi in Fiandra, Se gli flati di colei paterni come di vili- 
caherede del chiaro fiingue di Borgogna (coflei fu di poi 
moglie di Maffimiliano primo di qneflo nome Imperatore) 
effa Margherita cercò ogni via per nuocere ad Henrico. 
Nota che forte Prima col nutrirgli contra vn Re fittitio & fuppofito, & di 
d’inganni ven- poi perdutofi quello col ricrouarae vn altro, effendo cadu- 
m» di n vna m binale Li prima imprefa, percioche quella Donna di terri- 
Donna nata bileingegno Bruendoli per loccafion fua propria di voler 
di (àngue trauagliare Henrico della partialità de gli huomini partiali 

del Regno fpeflo defiderofi di cofc nuoue quando e’nefia 
loro (coperta qualche cagione da imedefimi dipendente 
non lafciaua ella in dietro via alcuna non tentata à danno 
dei Ino nemico, le quali anioni come, che per fe Beffe le 
non fuffero punto degne di lode, le furono non di meno 

cagione 



cagione aflbluta del buon gouerno di efiòHenrico Tetti-* 
mo, fenoi vorremo confiderar generalmente quantogli i/òfpetti delle 
huomini mancano fpeffo à Te ftefli in cofe ancora di gran- 
difsima confidcratione, quando da vn priuato flato anco- ni Q p ranC a- 
ra che nobili, fagliono al iupremo grado del principato, & mente da gli 
all’hora molto piu quando circondati da gli adulatori, & "XonJfce 
da altri di piu ambitiofi configli forniti, filafeiano rinuol- quando egli 
gelammo tal volta in certe ofeure nebbie di ignoranza 
ii, che pur troppo fi prefumon di Te medcfimÌ 3 & della loro 
oppinione. Et quantunque HenricofufTe di già tra gli al¬ 
tri Principi grandi fiato conofciuto huomo pietofo, pru¬ 
dente, giufto & riguardeuole per le Tue virtù (come nella Dai nemici 
Tua vita s e dimoftro) non fi delie negar, che Margherita noftrifpciTo 
nemicandolo non gli fofftfvn certo aeutiflìmo (limolo di 
farlo Tempre ben penfare,& bene operare,fenza punto al- noiiodeuoii 
lon tanatli dal voler del grande Iddio dal quale egli era fta- 

toquifimiracoloTamcnte tirato ali atterza Reale* 1 ercio- ropràvfare. 

che douendo egli hauer Tempre vn ragionami felpato n 

delleinfidicdileifeminilidinanziagh occhi viuenaoi y merita lode 
hebbe lui però à ftir Tempre vigilante, & vnito ih vn volere perche ri ci 
Se in vn penfiero con la moglie, & à miniftrar buona giudi- 4"^'"",™“ 
tia, & à farfi amare,& vgualmente temer da i fuox, per non Tua inimicitia, 
effe rabbattuto, nè punto fopraffatto dalle molte procelle, 
che colei °li proccuro (opra, delle quali cole non penna- di quei bene, 

mo noi già che la fi procacciaffe lode alcuna, poi che la fi «Up»J«n- 

sforzò quando la potette d’ofcurar l'attioni di lui. Ma ben natacUa quale 
cauiamo noi da quefto, che tra di loro auuenne vn precet- 6 riufeir ,1 
to infallibilead ogn. forte di gente Che fempre auuerra 

àrhi no fia del tutto fuori del ceruello. ChelinimicmaaL f a i U te. 

fc «j > jjftfftsa,' 

mo • 8c finalmente ci ritira dal cadere m errori duierli, da i r ,f rcnano bene 
quaii noi con ogni prudenza noftra, che poteffimo vfare 
non ci fapremo guardare,fe’nonfuflè il timor dell infamia, 

che ce ne poterti ritornar dall’lingue de 1 nemici noltri. noi habbiamo 
Morì Margherita infieme col fuo naturale odio verfo di “"“S" 1 ". 

Q_ tlenricc uoliodc. 
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Henrieo tra iFianringhi, lenza hauer lafdato di fe alla ria¬ 
lti quefta par- cion ^ iia Inghilefc alerò nome di quello, che porrarono at¬ 
te almeno H tomo le grida veraci della fua inquieta natura, 8o partiale, 
donfede^na* 1 come che vedouadi Carloperlittendocllafuflè fiata fem* 
del noni ed et pre honorata da quella gente con fingular rifpetto, concio 
^oReriifagnc c he la vi fi mantenne Tempre amorcuolcverfo lagioua- 
tieni fbieftietc nePrineipeffa & difereta cognofcitrice de gli humori di 
goùcrrta, 5c quei popoli, onde la fe n’acquiftò tra di loro tanta beneuo- 
ne^nario, è eh e lenza, quanto di maliuolenza parue, chela s’hauefie va- 
conofca bene luto procacciar trai Tuoi medefimi. 

la natura del 
li popoli di 

wcfi ‘ Di Qatherina Huntìlek . 

La condii ton nobile dì vna giou&ne nata lUuftre e tal volta [ag¬ 
getta ad vm infelice r tifata, quando ehi piu douerrehhe pr se¬ 
car arie honore r vfar va de per coni cntar vnfito defdeno co- 
fa al tatto difforme dalla ragione , ér dd decoro. 


Atherina figliuola di Aleflandro Cordo- 
n *° ^ ontc d’Huntiieia fo nobiliCsima 
fi wH Inr^ Scozzefe,pcrctoche quella famiglia ami- 
/Vca,& Illuftre fignoreggiando dalla parte 
, v di Tramontana di quei Regno oltra il pa- 

dica a amene rentado Reale moftrò di fcmcdefima'fcm- 

■ per colpa d*ai- p re ] 10n0 rata efpericnza ne i maneggi d'importanza tanto 
mcrwpiu's- in pace, quanto in guerra. Mafu lei veramente infelice 

rmferatione, p cr colpa d’altri, & per Tuo proprio delfino : Percicche efi 
pro"i°cci?tici fendo Rato mandato da Margherita di Iorke fopra detta 
per i noftrì vn certo giouanetto nato alla di lei j & Tua [propria rouina, 
propnj erron » a ll a infelicità di moki altri fino in Scoria detto Pietro 
tc, mc nt amcn 'y a t b e cco ignobile di Tornai (otto pollo da eflà Marghe¬ 
rita in luogo del mifero Riccardo fecondo figliuolo del 
quarto Eduardo Re di quel nome di già fiato fatto morire 
dal Zio Riccardo inficine col fratello Eduardo anche lui 

fanciullo 


fanciullo ma dietà maggiore. Et era quella Pietro fhto 
màdato in Scotia da Margherita per far folleuare il Regno 
d’Inghilterra da quella parte à nuoui tumulti co quel fanta- 
ftico Stratagéma àdanno di Henrico fettimo doppo alcun 
tétatiuOjch’egli haucua prima fatto perla medefima cagio 
dalla Irlada.Fu coftui adunque dal Re lacobo riceuuto ho 
noreuolmente, & non fittamente aiutato per quella impre- 
fa con le fue forze Reali,tanto fon fetnpre gli Scozzefi pron¬ 
ti ad ogni occafione ancor che vana di romper la pace, ò 
tregua, ch’habbiamo coluicmo, ma gli diede in moglie 
per colorire i fuoi futuri configli la fuenturata giouane lo- 
deuoleaffai perla nobiltàfua,&perla moltafua bellezza, 
ma piu ancora per quelle virtù proprie dell'animo, le qua¬ 
li fempre fogliono adornare in ogni ciuil natione» & gente 
il nome d’vna nobil vergine, & pero indegna affatto dia di 
coli fatta compagnia, della difgratia,che con quel mezo 
fcleapparecchiana: Àncoracheettò Re conofceflc ò po¬ 
tette conofcerel’inganno, Sdì finto nome di colui,tati* 
to di potere hanno in vii petto inclinato alle folleuationi, 
£>c alla guerra raffettionc, Sciapafsion rfcli’animo, &ii de¬ 
siderio della vendetta, nutriti tutti quelli penfitri dalia ri- 
cordanzade gliodij antichi, & naturali in tanto, che non 
fi curano gli huomini alcuna volta, ancor che di molta 
degnità fi fieno di proccurar à fè fletti biafimo, pur chef! 
penfino di poterli sfogare in ogni modo le loro fantafic. 
HoraTinfelice Catherina ettèndo rouinata dalla parte di 


La natura de 
oli feozzefi n 5 
Fu già mai del 
tutto'quieta 
con gli Inghi- 
leficomeau- 
uicnedi tutte 
lenationi libe¬ 
re, che ne i co¬ 
lini fpcflo 
muouono eoa 
i loro in [ulti 
conira i loro 
vicini cagioni 
di giufta guer¬ 
ra. 

Quanto piu 
può la pacio¬ 
ne dd'animo 
ne i petti de i 
Principi, 1' 
tri grandi huo 
mini, tanto 
piu fi fanno 
elfi per quella 
conofcere con 
detrimento 
della fama 
loro* 


Scotta la Iperanza dei marito poco prudente, non hauen- 
do egli battuto,feguito alcuno de gli Inghilefi come e fi e- 
ra prometto, & però apertamente vedendoli difeoperto, 
& dai Re lacobo ancoralicentiato (percioche tali erano le 
conditioni con le quali vnanuoua pace tra le due nationi 
fi era fermata)(è nepafTòegli con la trauagliàu, ma ledei 
fua moglie alla volta d’Irlanda douegii primatera fiato, 
d’onde porgendofeli nuoua accattone al parer fuo di poter 
trauagliare Hcnrico egli con lei fene patto in Inghiterra à 
z fallar. 


Il6 

fauordei popoli di Cornouaglìa all'hora per cagion di 
fdegni ci u ili tutti Cotto (opra cantra del K e loro: Et efìcn- 
do rotte quelle genti, & fra ca (Tate del tutto, & egli fatto 
troica còmmi prigione, venne ancora lei nelle manidel vincitore Henri- 
feracione nelle colemmo, dal quale fu lei non di .meno confederata per 

apprciTo di° 01 c l ue ^ c duecagionihonoratamente 5 perciocbee(Iendo lei 
quei principi, corpo belliffima,volfe lui prouedere al di lei donnefeo ho- 
fono Cl iufti U & nore5 ^ a ^ a di lei degnita col mandarla via Cubito lontana 
magnanimi da (e accompagnata da matrone honorate, hauendo ha* 
—ci unta pietà, & commiferation di lei perla fua nobile origr- 
quAlchc parte ne ’ brucando il Romano Scipione, come ben fi contienila 
vna certa in- à principe dcfidcrofo della fingular lode della clemenza, 
duiemenir fioche douendo far conofcer la certezza della vittoria 
E (Tempio di à i fuoi, ei mandò lei alla Regina fua moglie certa mefTag* 
d ™na didTere 8 icra di quello, ch’era feguico, & pregio piu riguardatole* 
imitato dai C!C di tiute k Spoglie fiate guadagnate di quel tumultuario ef* 
grandi huo' fèrcito, & accioche ei moftrafle di fe fleflò con quel nobi- 
Nella efiecuti- ^ eatto vn eflèmpiodi fingular continenza,&: di hutnanita- 

on d 3 i coftui fi tà. Dalla qual fortuna guadagnò ella pur quello, che ha- 
ucndo perduto il VVarbeccofuo marito il quale meglio 
fua,&?nfieme farebbe flato, che la non haueflegia mai hauuto, condola 
alla temerità che hauendo egli cercato di fuggirli con danno d'altrui an¬ 
imo vfurpar* cora > ei & f* ne comc huomo infame fecondo il fuo de¬ 
cori infidie il merito impiccato, efià trouò grafia nella Corte di Inghil- 
gueRealh? a " terra > comc donna innocente, & affettione come perfona 
La perdita del. meriteuole, & cortefia da i magnanimi Principi, quale la 
le cofe, che à f ua innocenza ne poteua fperare. Lafciando poi à eli altri 
no honoreuo- non poca marauigla della fua maluagia forte, perche la 
torto rallegra ^ ata con tlItta Fn a nobiltà maritata ad huomo vi. 
re,chcpermr- lif$imo,perricoprir gli altrui difegni, dal qual mareggio 
bare in parte effendo lei perciò difcìolta è pare, che la fi potefTe in qual* 
cucito dub- chc P arte ralle g rar della perdita del marito,odiato ( fi do- 
bio fi lascia uerrebbe creder da lei) fempre di poi, che la n'hcbbe l’in- 
dei Thcoio i tcra conofeenza, & però marito forfè ambiguo, Se non 
KO ° gu del tutto ccrto.Potendole reflare ancora il giuflo sdegno 

verfo 


verfodilacobo Re Ilio, il quale col di lei danno, Sver¬ 
gogna hauefTe cercato di proucdere à i Tuoi penfieri inqui* Quando gii 

eticon quello immafcheratomariaegio, efTempio vera-huomimgra- 

mente da non efler punto imitato da gli altri rnneipi, i rifchio i hono- 
quali Tempre fapranno ritrouar colori affai d'altra Torte re,& il fangue 
pergiuftificar lecofc, chvna volta s'hauranno ditermi-^^g 
nato di fare, ò contrade! loro nemici, o in fauor de gli a*-doighino fe le 
miei loro, in qualunque modo, eliei loro configli 
indirizzati, pur che gli arriuino allo feopo, che fi hauran- corrifpondono 
no à fe medefimi uropofto. à gli animi lo- 

tt fi t vt r? ro per altro dc- 

I L FINE» iìdcrofidilo- 




Tauola delle Dome contenute in quejlo 

Libro. 

A E . 

A Dela. - <58 Ebba. 4 

“ Adeliza Regina. 61 Ebburga. 3 

Aeatha moglie del Diuo Edelfreda. 3 


Eduardo. 

Alfreda d’Orgerio 
Alfreda d’Offa. 
Aluchefreda. 
AnnadiBedford. 
Anna di Riccardo. 

B 

Bcrtha. 

Brigida profetefla. 
Bunduica. 

C 

Carchu mandila. 
Catherina di Francia 
Catherina Huntilcia. 
Cecilia. 


55 EdginadiEldredo. 3S 
28 Editha di Eduardo Re. 4$ 
54 Editha di Goduino. 5 1 
38 Eggina moglie di Eduar- 
§8 do. . 43 

107 Eleonorad’Aquitania. 62 
Eleonora & la Sorella Gìo- 

19 uanna. 6 9 

17 Eleonora di Prouenza. 73 
8 hleonora di Cartigli 75 

Eleonora di Leiceftria. 7 6 
8 Elffeda. 43 

86 ElifàbettaScozzcrt. 85 
114 ElifabcttaRiueria. 99 

108 Elifabetta di Hchrico fetti- 

44 mo. 101 

ìbur- Emma. 32 


Chembriggia. 44 mo * 101 

Chynefuida, & Chynebur- Emma. 32 

ga. 35 Ethelberga. io 

Cordilla. 3 Ethelburga. 43 

Coftanza di Brettagna. 70 Echeldreda. 4 2 

Coftanza di Cartiglia, & la F 

Sorella. 8 2 pjg|i uo la di Guglielmo Nor 

D manno. 54 

DebbayveroBtbba 4.1 pjlippa d’Henaulc Regina 

Donne dlrlanda. * 2 d’Inghilterra. 78 

Donna fauorita di Eduar* r* 


do terzo. 

Donna lenza nome. 


CuindeloDa. 



H Margherita ma che di Hen- 

Helena madre di Coftanti- ricofettimo, io> 

no. 13 Margherita dilorke. ni 

Hcftrita. 4 9 Mathilde di Scoda. 57 

I Mathilde Augufta. 58 

Incerta. Milburga,&k Sorelle. 35 

Xacobina. 88 O 

Ifabelia di Filippo Pulchro. Orfola martire. 

7^ Ofburga. 26 

Ifabelia di Riccardo. 84 Q_ 

Ifabelia di Chiarenza ni Quendreda. 39 

Ifabelia d’Angulemme. 72 R 

M Ronice. 18 

Martia. 5 S 

Madre di Brenno. 1 Sesburga, 

Madre di Guglielmo Con- ScotaEgittia. 1 

queror. 50 V 

Maria di Brettagna. 7? Vereburga. 3 6 

Maria di Herefordia. 85 Wilfreda. 48 

Margherita di Fiandra* 81 Voadicia. 5? 

Margherita d’Angio, ? 1 


.‘197 8 6 








































